
Tutto il POSITIVO che CERCHI!

Carlo Acutis, l'influencer di Dio
Le parole e le emozioni di mamma Antonia 

all'indomani della beatificazione.

Un ponte di sorrisi
Quando la scuola regala emo-
zioni, anche a distanza.

The Social Dilemma 
Persona o Algoritmo al centro? 
A noi la scelta! 
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Il banchetto eucaristico: 
pane che ci nutre e
ci trasforma
Ne parla il card. Beniamino Stella

Io sono felice
La Locanda De Bardi e il suo 
primo album di inediti. 

Apertura al Mistero
L'esperienza di Riccardo, 
fortemente toccato 
dalla presenza di Dio.



Nello Mazzer

In questo periodo della nostra vita, prendiamo consapevolezza

che siamo fatti di emozioni e di pensieri;

non ascoltiamo notizie ed informazioni che la nostra Anima

sente far male, ma andiamo alla ricerca di buone notizie,

di cose e persone che ci fanno stare bene, nella gioia.

Camminiamo nella natura con la nostra famiglia,

con dei buoni amici, con gli animali...

Anche una musica giusta o una buona lettura fanno bene al cuore.

Ritagliamoci dei momenti per andare a trovare una persona sola,

in ospedale o in casa propria...

dopo ci sentiremo meglio, più appagati.

Aiutare gli altri fa bene al nostro cuore!

Prendiamoci una pausa nel silenzio per contemplare e per pregare. 

Insomma, la nostra vita può essere bella;

l’importante è saper scegliere quale via percorrere…

Buon cammino a tutti, nella serenità e nella pace.

QUALBUONVENTO
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Intervista al coordinatore VIP 
Marco Zabotti
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“L’Umanesimo in terra Unesco” ap-
pare scritto in bella evidenza sul logo 
che distingue la rete culturale VIP: è 
la chiave di lettura di quanto già rea-
lizzato in un anno di lavoro, e ancor 
più il tratto distintivo dei tanti proget-
ti per l’immediato futuro. Le rappre-
sentanze delle sei realtà associative 
e istituzionali che hanno dato vita a 
Vite Illustri Pieve di Soligo (VIP) 
si sono riunite di recente nell’aula 
magna del Collegio Vescovile Balbi 
Valier di Pieve di Soligo, nel rigoroso 
rispetto delle norme vigenti in tema 
di numeri e distanziamento, e hanno 
messo a punto una serie di importanti 
iniziative per i prossimi mesi, accolte 
tutte con grande favore, e con una va-
lutazione molto positiva dell’intenso 
lavoro svolto sul territorio.

È un bilancio che chiediamo al dr. 
Marco Zabotti, direttore scientifico 
dell’Istituto Diocesano Beato To-
niolo, ideatore e attuale coordina-
tore di VIP …

È passato giusto un anno dai primi 
incontri che hanno generato la par-
tenza di VIP, e possiamo dire che ab-
biamo superato le più rosee previsioni 
in termini di attività svolte e consensi 
registrati. Lo dobbiamo innanzitutto 
a Fondazione Balbi Valier, Fonda-
zione Francesco Fabbri, Istituto Be-
ato Toniolo, Associazione musicale 
Toti dal Monte, Associazione Amici 
di Don Mario Gerlin e Associazione 
culturale Careni che hanno animato 
insieme questa realtà innovativa in 
rete. Storie, persone, campi di azione 
e sensibilità diverse, ma tutte acco-
munate dall’idea di lavorare coordi-
nati insieme per il bene di Pieve di 
Soligo e dell’intero territorio Une-
sco. Si è trattato in realtà di un effetto 
moltiplicatore di idee, condivisioni e 
iniziative concrete, con una visione 
complessiva che dà forza, efficacia e 
comunicazione unitaria all’impegno 
di tutti. 

Fare rete, fare cultura, fare comu-
nità, fare Unesco: questi i Vostri 
obiettivi al momento del debutto… 
soddisfatti un anno dopo?

Direi proprio di sì, perché abbiamo 
realizzato la dimensione di rete asso-
ciativa come fattore essenziale e vin-
cente; abbiamo cercato di dare il va-
lore e il posto che spetta alla cultura 
come identità, tradizione, espressio-
ne vitale, omaggio e gratitudine alle 
grandi personalità; abbiamo intes-
suto costantemente rapporti, relazio-
ni e progetti finalizzati a vitalizzare 
il contesto sociale e comunitario; 
abbiamo lavorato per rinvigorire 
l’offerta culturale in chiave Unesco, 
attraverso il contributo del format 
VIP che ben può adattarsi a tutte le 
realtà comunali del territorio. Ce lo 
hanno confermato direttamente tanti 
gruppi e persone e diversi ammini-
stratori locali, e noi siamo ben con-
tenti di poter offrire questo segnale 
alla comunità.

Nel vostro video di presentazione 
ci sono i nomi di trenta personali-
tà di Pieve di Soligo del passato di 
cui volete curare memoria e valo-
rizzazione, con un occhio però di 
riguardo anche alle vite illustri di 
oggi e ai giovani talenti… come vi 
siete mossi, e che cosa avete in can-
tiere?
                                                                                                                                                 
Abbiamo deciso di mettere in atto 
un’azione complessiva di conoscen-
za e valorizzazione, attraverso in-
contri, concerti, presentazione di 
libri, adesione a rassegne culturali, 
partecipazione insieme ad even-
ti comuni come la quinta edizione 
2020 del Premio Giuseppe Toniolo 
e il Festival DSC, per la prima vol-
ta a Pieve di Soligo e nella diocesi 
di Vittorio Veneto. Abbiamo onora-
to il 45mo della morte della grande 
soprano Toti Dal Monte, con una 
messa animata in Duomo lo scor-

so 21 novembre, e stiamo lavorando 
ad alcune iniziative importanti per il 
centenario della nascita dello statista 
Francesco Fabbri, nel 2021. Stiamo 
pensando anche a qualche evento per 
ricordare il grande scultore Marco 
Casagrande, visto che in questo anno 
2020 ricorre il 140mo della morte.  Va 
sottolineato pure il nostro fattivo con-
tributo, a partire dall’idea generativa 
iniziale, al percorso di candidatura 
di Pieve di Soligo a Capitale italia-
na della Cultura, 2022, che ha già 
ottenuto il prestigioso traguardo di 
vedere il dossier di Pieve entrare nel-
la finalissima delle migliori dieci città 
in lizza per il titolo finale.  Ci siamo 
attivati anche per la valorizzazione 
del pittore solighese Antonio Belluc-
ci, con ottimo riscontro di interesse. 
Alla recente riunione abbiamo anche 
condiviso un possibile programma 
riguardante artisti pievigini VIP di 
oggi, che andremo a svelare a tempo 
debito, unitamente a una bella propo-
sta insieme al Collegio Balbi Valier 
nel segno della memoria delle illustri 
personalità del passato.
 
Nel vostro recente convegno a Pieve 
sul Fare comunità al tempo dell’U-
nesco avete ribadito l’esigenza fon-
damentale di fare rete…  

Non c’è alternativa a lavorare, col-
laborare, condividere, costruire ogni 
giorno relazioni virtuose tra i sogget-
ti e le istituzioni che sono al servizio 
del territorio. L’area Unesco delle 
Colline del Prosecco di Conegliano 
e Valdobbiadene presenta ricchezze 
e qualità straordinarie: dobbiamo 
solo fare l’esperienza entusiasmante 
di creare un sistema unitario di siner-
gie, un mosaico unico di bellezza e di 
cultura.

Redazione QBV

5



ilvia Cappellazzo, Genna-
ro Alfieri, Marco Bortolin, 

Marco Boscarato, Alberto Toé, Er-
manno Zago e Pierchristian Zanotto 
sono cuochi e ristoratori attivi nella 
provincia di Treviso. Nel 2017 deci-
dono di unirsi in un gruppo per pro-
muovere un esempio di ristorazione 
sostenibile, che abbia un riflesso 
positivo sull’ambiente e sulla so-
cietà. Nasce così Cuochi di Terra.
Non è scontato che dei professionisti 
nello stesso campo decidano di met-
tersi insieme, perché ci può sempre 
essere della competizione o della ge-
losia per quanto riguarda l'uso di tec-
niche o trucchi del mestiere... Al di là 
della comune passione, ad accomuna-
re i sette cuochi sono dei valori che 
ciascuno di loro mette in pratica nel 
proprio ambiente di lavoro. E quan-
do l’unione si stabilisce attorno a dei 
valori piuttosto che a degli interessi, 
non può che essere solida e feconda.  

Innanzitutto il rispetto per la na-
tura: sono “cuochi di terra” perché 
lavorano con il cibo, lo trasformano 
e lo valorizzano diventando un tra-
mite tra la terra e l’uomo; rispettano 
i tempi della natura, scegliendo solo 
ingredienti di stagione, di cui esalta-
no i profumi e i sapori, avendo cura 
di mantenere inalterate le loro pro-
prietà, consapevoli che, se l’obietti-
vo è servire un buon piatto, allora è 
necessario rivolgersi direttamente e 
rispettosamente alla Madre Terra. 
Conseguentemente c’è il rispetto 
per l’uomo cui il piatto è destinato, 
con l’intento ambizioso ma profon-
damente sentito di nutrire non solo il 
corpo ma soprattutto la mente, attra-
verso una cucina etica e responsabi-
le. 
Di qui il passaggio alla condivisione 
è naturale: il gruppo è aperto verso 
gli altri, per uno scambio continuo e 
costruttivo di conoscenze, esperien-

ze e idee; si pone in ascolto dell’uo-
mo, oltre che della terra, a partire dal 
dialogo con i produttori e i fornitori, 
per conoscere la storia degli alimen-
ti, alla condivisione tra colleghi, per 
dar vita a una ristorazione sempre 
più evolutiva, fino al confronto con 
il cliente, per renderlo più attento e 
consapevole nelle sue scelte. Tra i 
principali obiettivi del gruppo rientra 
la volontà di comunicare direttamente 
con gli studenti, per raccontare le loro 
esperienze e riportare esempi concre-
ti di aziende sostenibili nella speran-
za di dare continuità a questi valori. 
I “cuochi di terra” - proprio come la 
Terra insegna - sono sempre pronti a 
recepire, ma anche a donare. 
Infine la sostenibilità, di cui oggi 
si sente tanto parlare, eppure non è 
un’invenzione recente: è uno stile di 
vita ereditato dal passato, quando il 
cibo non era un lusso, ma una risor-
sa; questo stile di vita si può applicare 

CUOCHI DI TERRA
 S
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Silvia Boscariol

razione sostenibile e dimostrare come 
sia possibile tradurre certi valori in 
pratica concreta.
Il messaggio che si vuole trasmette-
re è molto semplice: la sostenibilità è 
un percorso complesso e dispendioso, 
ma davvero gratificante, che assume 
valore solo se viene condiviso. Cuo-
chi di Terra non nasce come gruppo 
per fare tendenza, ma da una comu-
nione di visione e di idee, da mette-
re in circolo per una crescita solida e 
collettiva. Ogni “cuoco di terra” cer-
ca di mettere in atto scelte che siano 
il più possibile sostenibili, nel limite 
delle possibilità delle rispettive atti-
vità; scegliendo di condividere queste 
scelte, si può raggiungere e sensibi-
lizzare un numero maggiore di perso-
ne, senza alcuna pretesa di insegnare 
qualcosa, quanto piuttosto trasmettere 
valori, idee ed esempi.

in modo trasversale in ogni ambito, 
in qualsiasi momento, entro i limiti 
delle proprie possibilità: si traduce 
nel rispetto della stagionalità e, di 
conseguenza, del territorio ove si col-
gono i frutti che la Terra elargisce in 
determinati momenti dell’anno; nella 
riduzione al minimo degli sprechi in 
cucina, recuperando - quando possi-
bile e attraverso metodi di lavorazio-
ne che siano essi stessi sostenibili - le 
parti solitamente scartate o meno uti-
lizzate degli ortaggi e delle carni; nel-
la considerazione delle risorse come 
preziose e non scontate. «I nostri non-
ni facevano così e noi non abbiamo 
inventato nulla, abbiamo solo ripreso 
il loro rispetto». Per Cuochi di Terra 
dunque la sostenibilità corrisponde ad 
un rapporto di equilibrio in cui tutti 
si supportano reciprocamente e da cui 
tutte le parti traggono vantaggio. Per-

tanto, il gruppo non valorizza solo il 
risultato finale di un percorso soste-
nibile, ma anche tutti coloro che vi 
contribuiscono, tra cui i produttori 
che, ponendo il loro tempo e le loro 
energie a servizio di una cucina eti-
ca, sicuramente scelgono una strada 
più difficile e dispendiosa ma altresì 
più costruttiva e lungimirante.
Il logo dell’associazione ben ne rap-
presenta i principi: una mano aper-
ta, simbolo di apertura nel dare e nel 
ricevere, ma anche della manualità 
che contraddistingue il lavoro ar-
tigianale; una mano con cui si può 
lasciare un’impronta positiva del 
proprio passaggio sulla terra, tradu-
cendo il pensiero in azione. Cuochi 
di Terra organizza incontri e parteci-
pa ad iniziative presso istituti scola-
stici, poli museali e altri enti pubblici 
per presentare esempi reali di risto-
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GLI STRANGER TEENS
CI ACCOMPAGNANO

alla conquista del SOTTOSOPRA
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i chiama Stranger Teens 
il progetto della Clinica di 
Oncoematologia Pediatrica 

di Padova dedicato agli adolescenti 
affetti da tumore, sostenuto da Team 
for Children onlus. Il nome è ispirato 
a quello della serie Netflix Stranger 
Things, che vede giovani adolescenti 
alle prese con l’eterna lotta tra Bene 
e Male, vissute come due dimensio-
ni speculari ma dalle caratteristiche e 
dai fenomeni evidentemente opposti, 
dove la seconda è identificata nel co-
siddetto “SottoSopra”. Se aggiungia-
mo il fatto che un adolescente affetto 
da tumore ha delle peculiarità che lo 
differenziano da altri pazienti oncolo-
gici, in quanto sviluppa in modo rapi-
do il proprio corpo, la propria perso-
nalità e la propria visione del mondo, 
sentirsi in qualche modo “ragazzi 
estranei” alla realtà che li circonda, 
come hanno deciso di definirsi, rende 
comprensibile oltre che legittima la 
scelta del nome. 
Gli obiettivi del percorso di Stranger 
Teens si sviluppano tra diversi livelli 
concatenati, che vanno dal migliora-
re la strategia terapeutica median-
te un approccio multidisciplinare, 
passano attraverso il supporto in vari 
ambiti di cura e del benessere psico-
fisico per i ragazzi e approdano alla 
valutazione dell’impatto effettivo 
del progetto sulla qualità della vita 
di questi pazienti. Stranger Teens 
rappresenta così un mondo in evo-
luzione, perfettamente in linea con 
la sfaccettata quanto delicata fase 
evolutiva dei giovani pazienti. Di 
recente, proprio perché in continuo 
divenire, all’interno del progetto è 
stata avviata l’iniziativa denominata 
“Cicatrici”, volta alla creazione di 
un percorso medico e psicologico di 
trattamento delle cicatrici per pazienti 
pediatrici operati per un tumore. «Per 
un adolescente con tumore la cica-
trice rappresenta il ricordo tangibile 
dell’evento traumatico che l’ha crea-

S

 

#iorestoacasa 

Anna Zuccaro

ta, il segno indelebile della malattia, 
il marchio della sofferenza» afferma 
nel documento di presentazione il 
Prof. Gianni Bisogno della Clinica di 
Oncoematologia Pediatrica Ospeda-
le di Padova, nonché responsabile di 
progetto. Motivo per cui il percorso 
si delinea sia dal punto di vista me-
dico che psicologico, con il coinvol-
gimento di professionisti di diverse 
discipline e l’obiettivo di trattare la 
malattia ma anche di guardare ol-
tre, considerando che non è solo 
nella sua assenza che si definisce il 
benessere, ma anche nella cura delle 
sue conseguenze.
I ragazzi di Stranger Teens nel frat-
tempo si fanno sentire: loro ambiente 
privilegiato è quello dei Social dove 
si raccontano tramite le News, rea-
lizzano Reels (brevi video di 15 se-
condi destinati a Stories, soprattutto 
su Instagram e TikTok) di promozio-

ne del loro merchandising, mostrano 
scene di vita quotidiana nella Teen 
Zone, la “casa” allestita sempre da 
Team for Children onlus, attrezza-
ta con ogni comfort e organizzata in 
aree con destinazioni diverse: scuola, 
relax, cinema e musica, svago con la 
PlayStation. 
Un mondo davvero tutto da scoprire: 
digitalmente seguendone le attività, 
fisicamente supportandole tramite do-
nazioni o con l’acquisto di eventuali 
gadget, con il marchio dell’Associa-
zione o del Progetto, visibili sul sito 
www.teamforchildren.it.
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BENVENUTI ALLA MONDARESCA
L’ESPERIENZA DA TIROCINANTE E IL PUNTO DI VISTA DEGLI UTENTI

proverbio, unito l’utile al dilettevole. 
Il mio tirocinio curriculare, necessa-
rio per il conseguimento della Lau-
rea Magistrale, ha avuto la durata di 
250 ore durante le quali ho assistito e 
vissuto a pieno la quotidianità all’in-
terno di una comunità residenziale. 
Sono entrata quindi fin da subito in 
relazione con chi ci abita all’interno 
e cioè 27 persone (5 femmine e 22 
maschi) con un’età compresa tra i 29 
e i 60 anni, appartenenti alla cosid-
detta marginalità sociale evoluta, ov-
vero persone autosufficienti dal pun-
to di vista dei bisogni primari, con 
risorse personali e lavorative discrete 

e implementabili, ma che necessitano 
di un contesto protetto per un tempo 
medio o lungo, con possibilità di as-
sumere un ruolo proattivo e produtti-
vo per sé e per la società. L’esperienza 
di tirocinio si è definita progressiva-
mente giorno dopo giorno, ed è stato 
come un gioco di conquiste di spazi, 
luoghi e rapporti da parte mia. Non è 
facile conquistare la fiducia delle per-
sone e ancora più difficile lo è con-
quistarla di quelle persone che hanno 
avuto un passato “difficile”, penso 
però che il compito dell'educatore sia 
proprio questo: riuscire a creare una 
relazione significativa e per signifi-

olto spesso non si è a 
conoscenza di quello 
che offre il nostro terri-

torio e io, in prima persona, residen-
te nel Comune di Tarzo, non sapevo 
bene dove fosse collocata la fattoria 
sociale “La Mondaresca” presente 
tra le colline del mio comune di resi-
denza. Ecco quindi che ho deciso di 
cogliere l’esperienza davvero propi-
zia del tirocinio per fare ciò che da 
tempo mi ero ripromessa: conoscere 
la Fattoria Sociale “La Mondaresca” 
per persone adulte con problemi di 
tossicodipendenza e di marginalità 
sociale e ho, come dice il famoso 

M
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frontare un'attività. È stato proprio in 
questi momenti che essi si aprivano, 
si “affidavano”, mi davano l'oppor-
tunità di entrare nella loro vita e di 
condividerne un pezzettino.

È curioso come molte persone che 
conosco mi chiedano cosa si faccia 
all’interno di una comunità e così 
ho chiesto ad alcuni utenti di rac-
contarmi le loro impressioni, ciò che 
li rende appagati e soddisfatti nella 
quotidianità, come si trovano a vive-
re all’interno di una comunità condi-
videndo tempi e spazi.

C. è da poco entrato all’interno del-
la Mondaresca e racconta come lo 
abbia colpito l’autogestione (non 
quindi del mero assistenzialismo). 
Ad esempio la cucina è gestita a tur-
ni (“è anche molto buona, io sono 
ingrassato 4 kg”) e lo stesso vale 
per la pulizia degli spazi in comune 

(scale, corridoi, bagni, sala da pran-
zo). Anche la lavanderia è gestita dai 
ragazzi che lavano e stendono i vesti-
ti di tutti. Alcuni si occupano invece 
delle capre. A tal proposito L., uno 
dei ragazzi che si occupa della stalla, 
racconta quali sono le sue mansioni: 
dar da mangiare, pulire la stalla, mun-
gere e, proprio in questo periodo, oc-
cuparsi della gestazione con i relativi 
parti. “Prendermi cura delle capre mi 
tiene occupato, non ci sono né saba-
ti né domeniche, perché le bestie, si 
sa, non si fermano. La cosa che ho 
riscontrato come positiva è il lega-
me che si è creato nel trovarsi tutti 
insieme alle 6 del mattino e svolgere 
le mansioni necessarie: nel gruppo si 
crea unione e complicità nonostante 
le varie difficoltà”. Da sottolineare il 
fatto che parte del latte prodotto dalle 
capre viene lavorato in comunità, con 
la produzione di formaggi acquistabi-
li in loco e parte viene conferito alla 

cativa si intende il riconoscimento, 
lontano da ogni giudizio, dell'umani-
tà di ciascun individuo. Apprezzarne 
il valore, far emergere i lati migliori 
che ciascuno possiede, parlare per 
comprendere dei loro problemi porta 
la persona in difficoltà ad avere fidu-
cia nel suo interlocutore e la fiducia 
come dice l'etimologia della parola, 
porta ad affidarsi a chi si prende cura 
di te e a superare qualsiasi ostacolo. 
Fiducia che è rispetto, non sottomis-
sione, non falso adeguamento ma 
desiderio interno di riuscire a farcela 
perché l'obiettivo è chiaro e si ha da-
vanti colui che ti indica la strada per 
perseguirlo.

I momenti più significativi per me 
sono stati quelli in cui gli utenti ve-
nivano a parlarmi spontaneamente 
delle loro storie, del perché erano in 
Comunità, in cui mi chiedevano dei 
consigli, anche se banali, su come af-
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un altro ragazzo che si occupa delle 
capre (un capraio, come si definisco-
no loro), riferisce con entusiasmo il 
fatto di festeggiare i vari compleanni 
con i dolci, rigorosamente serviti con 
il the delle 17.00. Anche lo sport è 
molto seguito, soprattutto il calcio e 
nonostante ci siano juventini, milani-
sti e interisti, si cerca di accontentare 
un po’ tutti turnando la visione delle 
varie partite.

“All’interno di questa comunità, 
una volta passata l’ansia dell’inco-
gnito, ho capito di non essere in una 
struttura carceraria: se parlo vengo 
ascoltato, ho avuto problemi fisici e 
gli operatori hanno cercato in tutti i 

modi di risolverli, c’è la possibilità di 
fare colloqui (e io ne ho bisogno) ed 
infine passo le mie giornate contento 
senza stress, esattamente il contrario 
della mia “vita normale”. Sento che 
questo è il posto giusto per me, per 
riconquistare la mia quotidianità con 
le varie regole, ma senza manie, pa-
ranoie ed eccessi. Qui ho la possibi-
lità di lavorare su di me per superare 
sensi di colpa a volte portati all’ec-
cesso, ad avere più autostima, a non 
sentirmi insignificante e fallito”.

Per verificare tutto ciò… Venite a tro-
varci! 

Latteria Sociale Cooperativa del Co-
mune di Tarzo.

È inoltre presente una grande bella 
serra per la coltivazione di ortaggi. 
Ci sono anche delle piante di ribes 
per fare delle marmellate ed è in 
atto un progetto per piantare delle 
fragoline di montagna per produrre 
sempre marmellate. Una squadra si 
sta occupando della costruzione di 
un nuovo recinto per far pascolare 
le capre e poi qualcuno dovrà fare il 
pastore.

Vivendo in una comunità, non si 
condividono solo gli spazi e i tempi, 
ma anche i compleanni tanto che A., Lorenza Dal Bo
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UN PONTE DI SORRISI
Quando la scuola regala emozioni, anche a distanza.

ggi l’apprendimento scola-
stico è solo una delle tante 

esperienze di formazione (…) e per 
acquisire competenze specifiche spes-
so non vi è bisogno dei contesti scola-
stici”. In questo nuovo scenario, deli-
neato dalle Indicazioni nazioni per il 
curriculo della scuola dell’infanzia e 
del primo ciclo di istruzione (2012), 
quale può essere il ruolo della scuo-
la? Si fa sempre più forte la necessità 
che la scuola non rinunci al suo ruolo 
prettamente educativo e che si occupi 
anche di altre più delicate dimensioni 
dell’educazione, come il saper stare 
al mondo; in questo la scuola può 
e deve ancora fare la differenza! 
Facendo propria l’urgenza di questa 
chiamata, l’insegnante Cinzia Collot 
ha riunito un gruppo di persone che 
insieme a lei hanno accolto la sfida 
educativa di questo nostro tempo. 
«Nelle Indicazioni ho trovato un’i-
dea di scuola a cui sento di aderire 
con tutto il cuore! Com’è possibile 
lasciare solo sulla carta un modello 
così bello? Bisogna trovare il modo di 
calarlo nella realtà scolastica sempre 
alle prese con nuove e vecchie emer-
genze che non lasciano spazio a que-
sto nuovo sentire. È forte la necessità 

di un decisivo cambio di rotta, affin-
ché la scuola possa ritrovare la sua 
vocazione più autentica: far crescere 
i talenti rimuovendo ogni ostacolo 
sociale, economico o culturale che 
di fatto limiti lo sviluppo della per-
sona». Ha preso così avvio la prima 
applicazione pratica degli ideali de-
scritti nelle Indicazioni, dove si trova 
anche l’auspicio che la scuola si apra 
alle famiglie e più in generale al ter-
ritorio per diventare pienamente co-
munità educante. Prima nella Scuola 
Prima di Mareno di Piave (TV) e poi 
nella Scuola Primaria di Visnà e Vaz-
zola (TV) si è attuato un percorso di 
educazione alla pace, alla solidarietà 
e alla cittadinanza attiva, radicato nel 
territorio e capace di creare legami. 
Questa sperimentazione, nota come 
Progetto Hope, in cinque anni di ap-
plicazione, ha raggiunto con succes-
so gli obiettivi prefissati ed ora può 
presentarsi come un modello per 
altre realtà.
Nella Scuola Primaria di Mareno il 
progetto ha consolidato l’alleanza 
educativa scuola-famiglia. Questa 
alleanza si è realizzata grazie all’en-
tusiasta partecipazione e la straor-
dinaria capacità organizzativa di un 

gruppo di genitori coinvolti da Paola 
Bet e facenti parte del Comitato Ge-
nitori di Mareno di Piave. Insegnanti 
e genitori insieme hanno realizzato 
interventi molto significativi metten-
do in collegamento bambini italiani e 
bambini siriani prima e intere fami-
glie poi. L’Orsetto “Hope”, realizzato 
dalle mamme in Siria, è stato adottato 
dalle classi coinvolte nel progetto di-
ventandone la mascotte: ogni orsetto 
adottato aiutava una famiglia siriana 
a mantenersi con un pasto al giorno 
per un mese.  
A Visnà-Vazzola, con il coinvolgi-
mento dell’insegnante Francesca 
Zanetti, si è visto come il Progetto 
Hope possa essere applicato dal pun-
to di vista didattico, come progetto 
trasversale a tutte le discipline, e 
non si è fermato neppure con la di-
dattica a distanza. In aula i bambi-
ni delle classi IV e V avevano letto 
“Magamondo” di Mago Flip e “Una 
rivoluzione di carta” di Gigliola Al-
vise. Entrambi i racconti si stagliano 
su uno sfondo di macerie: la guerra in 
Sira e la Seconda Guerra Mondiale. I 
bambini, da casa, hanno avuto modo 
di incontrare gli autori, mettendo a 
confronto quelle realtà lontane con 

O“
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da dedicare agli amici lontani, per far 
sentire loro vicinanza. In un pomerig-
gio assolato di settembre non è man-
cata la partecipazione dei ragazzi per 
la realizzazione del video. Nei mesi 
estivi le insegnanti avevano inviato 
due canzoni – “Viva la gente” e “Ci 
vuole un fiore” – chiedendo ai bam-
bini di impararle e anche di pensare a 
come rappresentarle con delle imma-
gini per far arrivare in Siria questo 
messaggio: in ogni persona, in ogni 
situazione c’è qualcosa di positivo, 
bisogna solo tirarlo fuori. I bambi-
ni quel pomeriggio sono arrivati che 
sapevano le canzoni a memoria e le 
hanno eseguite in modo esemplare 
senza prove e senza indicazioni. A 
detta di insegnanti e genitori, è sta-
ta la più bella lezione di educazione 
civica che si potesse impartire: un 
ponte di sorrisi, famiglie siriane e 
famiglie italiane unite da un senti-
mento di speranza verso il futuro. 
Le insegnanti ci riportano lo stupore 
nel constatare che «le difficoltà non 
riguardano più solo la Siria, ora ri-
guardano anche noi, e la reazione è 
uguale: loro – in guerra – cuciono 
orsetti “hope”, noi – chiusi in casa – 
appendiamo striscioni di arcobaleno 

ai nostri balconi. Questo ci dice che, 
anche se non va tutto bene, la spe-
ranza resta. Questo tempo nuovo di 
cui siamo stati esploratori, ci servirà, 
perché è proprio quando una cosa ci 
viene levata che ci accorgiamo della 
sua importanza. La scuola ad esem-
pio: l’anno scorso il Progetto Hope 
ha regalato quattro mesi di scuola ai 
bambini siriani, ora i nostri bambini 
hanno ben compreso l’importanza 
dell’andare a scuola!».
A volte gli insegnamenti te li dà la 
vita: questa situazione di emergenza 
sanitaria ci ha insegnato a prenderci 
cura gli uni degli altri, a proteggere 
sé e gli altri, e a trasformare in posi-
tivo qualcosa di negativo. È il nostro 
modo di reagire alle cose che fa la dif-
ferenza, non le cose in sé! La forza del 
Progetto HOPE è contenuta nel nome, 
SPERANZA: portare avanti iniziati-
ve anche laddove sembra impossibile 
(come è stato nella didattica a distan-
za, che non ha bloccato il progetto ma 
gli ha dato nuovo slancio) – “o tro-
veremo una strada o ne costruiremo 
una” (Annibale). Ci auguriamo che 
questo bel progetto, che nella Scuola 
di Mareno di Piave e Visnà-Vazzola 
ha avuto la sua prima sperimenta-
zione pratica, possa andare avanti e 
continuare ad aprire strade, affinché il 
territorio agisca davvero come comu-
nità educante.
Per chiarire obiettivi e intendimen-
ti del Progetto Hope, vedere ciò che 
si è fatto e ciò che ancora resta da 
fare, l’insegnante Cinzia Collot or-
ganizzerà nel prossimo autunno 2021 
l’ultima serata “Hope”. Sarà anche il 
modo per ringraziare tutte le persone 
convinte insieme a lei che una nuo-
va idea di scuola è possibile ma solo 
con l’aiuto di tutte le realtà a vario 
titolo educative. 

la loro situazione attuale, segnata 
dalla pandemia. Il Progetto Hope ha 
questa peculiarità: apre una “fine-
stra sul mondo”, offre un punto di 
vista diverso, stimola l’empatia. I 
bambini si sono resi conto che, pur 
non potendo fare tante cose, erano a 
casa, in un posto sicuro, con la loro 
famiglia, e non è affatto scontato! 
Molte persone si preoccupano solo 
del proprio orticello, invece l’empa-
tia ci fa andare oltre… Il messaggio 
di Hope è arrivato dritto al cuore dei 
bambini e anche di tanti genitori che 
si sono uniti ai figli nell’ascoltare gli 
interventi proposti. E questa risposta 
è stata sorprendente: anche a distan-
za si è confermato un punto forte del 
progetto, l’alleanza scuola-famiglia.
Nel corso di uno degli incontri in dif-
ferita, Paola Viola dell’Associazio-
ne “Una Mano per un Sorriso – For 
Children”, punto d’aggancio con la 
Siria, rende noto che i bambini siria-
ni si sentono abbandonati a causa del 
venir meno sia degli aiuti che l’or-
ganizzazione offriva sia della presen-
za dei volontari. A seguito di quella 
comunicazione, cui hanno assistito 
anche alcuni genitori, si è deciso di 
realizzare un video con delle canzoni 

Silvia Boscariol
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Nello Mazzer
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Silvia Boscariol

Per meglio comprendere il significato di “Eucaristia” ed uscire dopo una Santa Messa realmente consapevoli, mo-
tivati e volenterosi di “andare in pace”, ossia vivere il nostro tempo nella serenità, comprensione, misericordia..., 
abbiamo affidato a persone speciali, il prezioso compito di aiutarci a capire il mistero. S.E. Cardinal Beniamino 
Stella, prefetto della Congregazione per il clero (incarico affidatogli da Papa Francesco il 21.9.2013) molto sapien-
temente ci dona la Sua conoscenza che illumina la nostra e ci parla di Gesù presente nell'Eucaristia così:

IL BANCHETTO EUCARISTICO:
pane che ci nutre e ci trasforma
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uando in una delle sue pri-
me Udienze Generali Papa 
Francesco volle proporre 

una catechesi sull’Eucaristia, esordì 
affermando che si tratta del sacramen-
to che si colloca al cuore dell’esisten-
za cristiana, da cui scaturisce ogni 
autentico cammino di fede. Infatti, la 
fede non è principalmente un sistema 
di idee, un insieme di dottrine o una 
serie di informazioni su Dio, ma una 
relazione di personale amicizia con 
il Signore che, con la Sua incarna-
zione, morte e risurrezione, si è fatto 
presente in mezzo a noi e continua a 
operare nella storia, specialmente at-
traverso i segni sacramentali. 

Quando celebriamo l’Eucaristia, in-
fatti, riviviamo realmente quanto 
Gesù fece e istituì nell’Ultima Cena, 
la sera prima della sua passione e 
morte. In quella notte, Gesù stava 
celebrando con i suoi il pasto rituale 
ebraico della pasqua ma, proprio in 

quel contesto, annuncia qualcosa di 
straordinario: non ci sarà bisogno più 
di offrire a Dio sacrifici per i peccati, 
perché Dio stesso nel Suo Figlio si 
sacrifica per noi e ci dona se stesso 
nel Corpo e Sangue di Suo Figlio. 
Gesù è il vero Agnello immolato per 
noi, Colui che si offre al Padre por-
tando su di sé il peso del male, del 
peccato e del dolore del mondo, per-
ché sia trasformato. 

Ogni volta che celebriamo la Santa 
Messa, allora, e ripetiamo il gesto 
della Santa Cena come Egli ci ha 
comandato, nei segni del pane e del 
vino ci uniamo al sacrificio di Cristo, 
che si fa nutrimento per noi e ci uni-
sce a sé, offrendoci al Padre.  

L’Eucaristia, sacrificio d’amore e 
banchetto di vita

È questa santa offerta che ci uni-
sce in comunione d’amore con Dio 

e tra di noi. Non è un caso che Gesù 
abbia scelto i segni del pasto, il cui 
simbolismo antropologico e religio-
so, nella cultura del Medioriente ma 
un po’ in generale, stanno ad indicare 
il bisogno fondamentale dell’uomo, 
cioè il nutrimento, ma anche l’imma-
gine della condivisione, della convi-
vialità e dell’amore reciproco. Così, 
in tutta la storia biblica, il banchetto 
diventa simbolo dell’alleanza tra Dio 
e l’uomo, della vicinanza e bontà con 
cui Dio vuole sfamare il suo popolo, e 
dell’attesa escatologica della salvezza 
definitiva – per esempio in Is 25,6-8 
– che si compirà nel Messia. Il popo-
lo di Israele cammina lungo la storia, 
dunque, coltivando l’atteggiamento 
interiore dell’attesa, aspettando cioè 
il giorno in cui Dio avrebbe radunato 
intorno alla mensa tutti i popoli (cfr. 
Is 2,2-5) e il Messia da Lui inviato 
avrebbe inaugurato una nuova era, 
fatta di giustizia e di pace tra i popoli 
e di riconciliazione con Dio e tra gli 

Q
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uomini. 

Si comprende, allora, come simboli-
camente Gesù compie diversi gesti e 
porta avanti parte della predicazione 
del Regno proprio durante i pasti e i 
banchetti, che consuma anche con i 
peccatori e i pubblicani, annunciando 
così il Dio della misericordia e del-
la compassione, venuto a radunare le 
pecore perdute di Israele (Mc 6,34; 
Gv 10), a nutrirle facendosi pane di 
vita e a condurle nella vita eterna. 

Nella forma e sotto il segno del pasto, 
Gesù annuncia la nuova ed eterna al-
leanza che Dio stabilisce con l’uma-
nità e il modo in cui Egli continuerà 
ad essere presente nella Sua Chiesa e 
nel mondo. 

Nella Santa Messa, dunque, spezzan-
do il pane e versando il vino, cele-
briamo insieme queste due realtà: il 
sacrificio dell’amore e il banchetto 
della condivisione; il Dio che si offre 
ci dona se stesso nel Corpo e San-
gue di Gesù, amandoci fino alla fine 
e portando su di sé il nostro peccato 
e, al contempo, il Dio che in Gesù si 
fa piccolo e si nasconde nei segni del 
pane e del vino, per farsi cibo e atti-
rarci nel dinamismo del Suo amore. 
Così, l’Eucaristia ci fa sperimentare 
la figliolanza divina, genera la frater-
nità tra di noi, inizia a far germogliare 
nella nostra esistenza e nella storia 
il seme della vita nuova e del Regno 
di Dio, in cui gli egoismi si aprono 
all’amore, gli odi sono vinti dal per-
dono, l’amore trionfa sul male e la 
notte del peccato e della morte si 
apre gradualmente alla luce della 
risurrezione. 

Un Sacramento che trasforma

Assistiamo a questo grande miracolo, 
dunque, ogni volta che celebriamo 
la Santa Messa e offriamo sull’alta-

re il pane e il vino: contempliamo e 
adoriamo un Dio che, nei chicchi di 
grano del pane eucaristico, squarcia 
il cielo per venire ad abitare in mez-
zo a noi e ascolta il nostro grido; ci 
cibiamo di Lui, che si fa nutrimento 
e sostegno del nostro cammino; assi-
milati in Lui, diventiamo anche noi 
corpo e sangue del Signore, fratelli 
animati dalla carità e chiamati a co-
struire il regno di Dio sulla Terra. 

Perciò, la celebrazione eucaristica 
non è e non può limitarsi a un sem-
plice “rito” personale e devoziona-
le, ma è molto di più; è l’esperienza 
dell’incontro con la presenza reale 
di Cristo, che intende trasformare il 
nostro modo di essere, di vivere e 
di abitare il mondo. È il sacramen-
to dell’incontro, dell’amore e della 
missionarietà. 

Celebrando la Santa Messa, allora, 
dovremmo considerare con stupo-
re e consapevolezza quanto accade. 
Anzitutto veniamo personalmente 
trasformati, perché l’Eucaristia ci 
comunica l’amore di Dio che dilata il 
nostro cuore, rafforza la nostra fidu-
cia, illumina i pensieri, i sentimenti 
e gli affetti, brucia quegli egoismi e 
vince quelle chiusure che conducono 
spesso al peccato contro Dio e con-
tro i fratelli. In tal senso, l’Eucari-
stia ci fa diventare uomini nuovi ed 
elimina da noi il “lievito vecchio” 
del male. Come ha affermato Papa 
Francesco, «Nella vita abbiamo con-
tinuamente bisogno di nutrirci, e non 
solo di alimenti, ma anche di pro-
getti e affetti, di desideri e speranze. 
Abbiamo fame di essere amati. Ma i 
complimenti più graditi, i regali più 
belli e le tecnologie più avanzate non 
bastano, non ci saziano mai del tutto. 
L’Eucaristia è un alimento semplice, 
come il pane, ma è l’unico che sazia, 
perché non c’è amore più grande. Lì 
incontriamo Gesù realmente, condi-

vidiamo la sua vita, sentiamo il suo 
amore; lì puoi sperimentare che la 
sua morte e risurrezione sono per te» 
(PAPA FRANCESCO, Omelia SS. 
Corpo e Sangue del Signore, 3 giugno 
2018). 

Dall’altra parte, l’Eucaristia è un sa-
cramento che fugge ogni intimismo 
soggettivo, e proprio per questo la ce-
lebriamo comunitariamente. Questo 
sacramento, infatti, annuncia nel cuo-
re della nostra fede che non esiste nes-
suna autentica relazione con Dio che 
non diventi anche fermento di frater-
nità e di amore nella vita concreta che 
viviamo ogni giorno e nella relazione 
con i fratelli. Siamo chiamati a diven-
tare ciò di cui ci cibiamo, cioè pane di 
amore, di solidarietà, di compassione 
e di misericordia. Chi riceve l’Euca-
ristia, cioè, non gode di un privilegio 
che vuole tenere per sé, ma sente l’ur-
genza di andare nel mondo ad annun-
ciare il Vangelo e costruire il Regno di 
Dio vivendo “eucaristicamente”, cioè 
non vivendo più per se stesso, ma of-
frendo la propria vita come il Cristo. 
L’Eucaristia deve portarci ai fratelli, 
specialmente a quelli più poveri e bi-
sognosi. 

“Autostrada per il cielo”: un Pane 
che anticipa il banchetto finale 

Infine, non dimentichiamo che il pane 
eucaristico anticipa il banchetto del 
cielo e ci sostiene nel cammino verso 
l’incontro finale con il Signore. Per-
ciò, come afferma Papa Francesco, 
«Gesù ci prepara un posto quaggiù, 
perché l’Eucaristia è il cuore pulsante 
della Chiesa, la genera e la rigene-
ra, la raduna e le dà forza. Ma l’Eu-
caristia ci prepara anche un posto 
lassù, nell’eternità, perché è il Pane 
del cielo. Viene da là, è l’unica mate-
ria su questa terra che sa davvero di 
eternità. È il pane del futuro, che già 
ora ci fa pregustare un avvenire infi-
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nitamente più grande di ogni miglio-
re aspettativa. È il pane che sfama le 
nostre attese più grandi e alimenta i 
nostri sogni più belli. È, in una pa-
rola, il pegno della vita eterna: non 
solo una promessa, ma un pegno, cioè 
un anticipo, un anticipo concreto di 

quello che sarà donato. L’Eucaristia 
è la “prenotazione” del paradiso; 
è Gesù, viatico del nostro cammino 
verso quella vita beata che non finirà 
mai» (PAPA FRANCESCO, Omelia 
SS. Corpo e Sangue del Signore, 3 
giugno 2018). 

In tal senso, l’Eucaristia è un sacra-
mento che raccoglie e sintetizza in 
sé tutto il tempo della nostra vita: nel 
presente il Signore si fa pane che ci 
nutre e, al contempo, per il futuro di 
vita eterna cui siamo chiamati si fa 
viatico di salvezza. Si comprende così 
che nell’Eucaristia tutta la nostra vita, 
presente e futuro, acquista un senso 
e un orientamento: essa è chiamata a 
stare alla presenza del Signore, a ri-
conoscerlo come unico Salvatore e ad 
accoglierlo con amore. Non a caso, il 
mistero che celebriamo nella Santa 
Messa trova una sua speciale espres-
sione e prosecuzione nell’Adorazione 
Eucaristica, che esprime la professio-
ne di fede del credente nella presen-
za reale del Signore e il desiderio di 
contemplare il Suo Volto, nell’attesa 
dell’incontro definitivo con Lui. 

Mi piace richiamare, in questo conte-
sto, la straordinaria testimonianza di 
vita del novello Beato Carlo Acutis. 
Egli nutriva un amore speciale per 
l’Eucaristia, che definiva la sua “auto-
strada per il Cielo”. Egli interceda per 
noi e, nel cammino spesso travagliato 
della nostra vita, ci aiuti ad alimenta-
re il desiderio di incontrare Cristo, in 
special modo nel Pane eucaristico. 

Claudia De Vido e Nello Mazzer
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CARLO ACUTIS,
L’INFLUENCER DI DIO

Le parole e le emozioni di mamma Antonia
all'indomani della beaticazione.
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problemi. Ovviamente nel 2006 ave-
vo già un’età avanzata per avere figli, 
però non mi persi d’animo e decisi di 
approfondire i motivi per cui non po-
tevo rimanere incinta. Emersero del-
le piccole problematiche che furono 
risolte e questo mi permise poi di 
rimanere incinta, dopo quattro anni 
dalla morte di Carlo, di due gemel-
li, Francesca e Michele. Illuminati 
dall’esempio di Carlo, anche loro 
crescono sereni e molto fermi nella 
fede: tutti i giorni recitano il Rosario 
e vanno a Messa e fanno sempre un 
pochino di Adorazione Eucaristica; 
hanno fatto la prima comunione a 
cinque anni e mezzo. Inoltre, sono 
molto devoti a tanti santi, e non solo 

al fratello, ma soprattutto amano in 
modo speciale la Vergine Maria. Sin 
da piccoli si leggevano le storie delle 
apparizioni della Madonna avvenute 
a Lourdes, Fatima, la Salette, Laus, 
Pellevoisin, Banneaux, Beauraing, e 
hanno cominciato a recitare il rosario 
verso i quattro anni e mezzo di età.

Che Carlo sia nato Santo è molto 
chiaro dalle testimonianze, e lei, 
come mamma di un figlio così spe-
ciale, ha il privilegio di potersi sen-
tire un po’ più speciale di quanto 
già non sia? 

Si dice che Dio scrive dritto nelle ri-
ghe storte. L’aver avuto un figlio San-

n occasione della rubrica 
“Miracoli Eucaristici” che da 
qualche mese viene pubblica-

ta online sul nostro giornale Qual-
BuonVento, ed in occasione della 
beatificazione di Carlo Acutis, idea-
tore e realizzatore della stessa, a soli 
15 anni, prima di nascere al cielo, 
circa 16 anni fa, abbiamo intervista-
to la sua mamma Antonia, che gen-
tilmente ha arricchito la nostra sete 
di conoscenza con quanto di seguito 
sottoponiamo a tutti voi:

Ho assistito con attenzione e com-
mozione alla beatificazione di Car-
lo; da subito ho sentito esemplare 
la singolarità dell'evento: due ge-
nitori e due piccoli bimbi celebra-
vano la beatificazione di un figlio e 
un fratello salito al cielo. Ha avu-
to consapevolezza di questo dono 
molto particolare?

Siamo consapevoli del grande dono 
che il Signore ci ha fatto di poter as-
sistere alla beatificazione di nostro 
figlio Carlo assieme ai suoi fratelli-
ni. Dono che non capita tutti i giorni. 
Anche se bisogna dire che mio mari-
to ed io abbiamo sempre intuito che 
Carlo aveva veramente una marcia 
in più; la sua obbedienza, la sua ge-
nerosità, la sua pietà, la sua purezza 
erano doni straordinari, e questo già 
da quando era piccolo. Avevamo ben 
presente che Carlo era veramente un 
bambino speciale.

I fratellini non hanno conosciuto 
direttamente Carlo, ma credo che 
lo conoscano ugualmente molto 
bene. Cosa dicono o come vivono, 
secondo lei, questa situazione nuo-
va per loro?

Quando Carlo è morto era figlio uni-
co. Anche se avremmo voluto avere 
altri figli, siccome non arrivavano 
ma avevamo Carlo che era così spe-
ciale, questo non ci aveva mai creato 

I
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la salvezza di Cristo e a testimoniare 
il cammino spirituale di Carlo per 
poter aiutare anche altre persone a 
riavvicinarsi a Dio.

È indubbio che Carlo sia presente 
in ogni istante della vostra vita; ci 
sono però dei segni particolari del-
la sua presenza?

Carlo si è manifestato tante volte, sia 
apparendo a persone anche lontane, 
sia dando segni attraverso la sua 
intercessione, operando grazie e mi-
racoli. Personalmente sento Carlo 
ispirarmi interiormente e guidarmi 
soprattutto in un cammino di santità. 
Ho notato che questo lo fa anche con 
altre persone: molti sono i sacerdo-

ti, i religiosi, i giovani, gli educatori 
che testimoniano questa presenza di 
Carlo accanto a loro. Tante sono le 
grazie e i miracoli che sta facendo in 
tutto il mondo e questo è motivo di 
grande conforto per noi e di sprone 
ad andare avanti con la causa di ca-
nonizzazione.

I giovani, secondo lei, trovano forza 
dal suo esempio?

Da quando Carlo è morto si sono 
formati numerosi gruppi di preghiera 
che si rifanno alla sua spiritualità: 
Santa Messa, Adorazione Eucaristica 
e recita del Rosario quotidiano, senza 
tralasciare lo studio ed il confronto 
con la Sacra Scrittura. Ma sono an-
che molti i catechisti e i professori di 
religione che utilizzano Carlo con i 
giovani per spronarli ad intraprende-
re un cammino di santità. Molti dico-
no che Carlo è un influencer di Dio. 
Lo stesso Papa Francesco ho voluto 
citare Carlo nel documento “Cristus 
Vivit” redatto a chiusura del Sinodo 
dei giovani come modello per come 
ha saputo utilizzare gli attuali mezzi 
di comunicazione per influenzare e 
far amare Dio sopra ogni cosa. Carlo 
diceva: “Tutti nascono originali, ma 
molti muoiono fotocopie”; e per non 
correre il rischio di morire come foto-
copie diceva: “L’Eucaristia è la mia 
autostrada per il cielo”. Affidandoci 
a Gesù Eucaristia e alla Vergine Ma-
ria non saremo mai delusi. Altri motti 
di Carlo erano: “Non io, ma Dio”, 
“Non l’amor proprio ma la gloria 
di Dio”, “La tristezza è lo sguardo 
rivolto verso se stessi, la felicità è lo 
sguardo rivolto verso Dio”. Che que-
sti possano essere gli slogan della no-
stra vita, come lo furono per Carlo!

to non mi fa sentire speciale, anzi 
mi fa capire che la misericordia di 
Dio arriva proprio dove uno non se 
lo spetterebbe mai. Sono cresciuta in 
una famiglia laica, non praticante, 
posso dire di essere andata a Messa 
tre volte prima del matrimonio. Cer-
to non ero un esempio di religiosità 
e spiritualità. Però Carlo per me è 
stato come un piccolo “salvatore”. 
Questo certamente mi impegna di 
più, proprio perché come ci dice la 
Scrittura, “là dove ha sovrabbonda-
to il peccato ha anche sovrabbonda-
to la grazia”. Per aver ricevuto tanti 
doni mi sento in dovere di rispondere 
e corrispondere a Dio impegnando-
mi in prima persona ad annunciare 

Claudia De Vido
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CULTURA

APERTURA AL MISTERO
L’esperienza di Riccardo, fortemente toccato dalla presenza di Dio. 
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uando perdiamo ciò su cui 
puntiamo di più, la vita ci 
si mostra nella sua nuda 

f r a g i - lità. Allora o ci si perde 
o ci si ritrova una volta per sempre, 
come è accaduto a Riccardo. Rico-
verato per Covid-19, è stato proprio 
in quel periodo di prova, coinci-
dente a tutti gli effetti con la quare-
sima, che si è fatta strada la luce di 
una Presenza sempre saputa, ma 
forse mai così pienamente vissuta…

Riccardo, cos’è accaduto nei giorni 
di rianimazione?

In quei giorni ho avuto la netta evi-
denza che nessuno di noi si fa da sé, 
nel senso che quando sei lì che ti 
manca il respiro, capisci che ciò che 
ti dà la vita non sei tu. Senza il ge-
sto creatore del Mistero che ci dà la 
vita istante per istante noi con ci sa-
remmo. Questa autocoscienza per me 
oggi è un’evidenza. Siamo totalmente 
dipendenti da Altro. Inizio finalmen-
te a capire che la vita è innanzitut-
to un rapporto diretto tra il mio io 
e il Mistero. Prima pensavo sempre 
di essere io il protagonista della mia 
vita, in fondo ciò che chiedevo a Dio 
era di rendermi capace di fare da me, 
invece Lui vuole il rapporto con me. 
Ho scoperto una familiarità con Dio 
che per me prima era sconosciuta.

Che cos’è per lei oggi la fede? 

È quello che Dio fa nella mia vita. 
Oggi ho la consapevolezza che Dio 
è una presenza alla quale posso dare 
del Tu. Da 35 anni seguo l’esperienza 
del Movimento di Comunione e Libe-
razione, e questa è una cosa che il no-
stro padre spirituale, don Giussani, ci 
ha sempre detto: “l’autocoscienza è 
il fatto di dire io sono tu che mi fai”. 
Questo rapporto intimo, di familia-

rità con il Mistero, però, io prima 
non l’avevo capito. Oggi è diventato 
esperienza, è una cosa che ho fatto 
mia. I giorni in cui ero in Terapia In-
tensiva, pur dentro momenti di paura, 
mi è rimasta sempre un’ultima letizia 
che non sono riuscito mai a toglier-
mi di dosso. Questa esperienza qui 
non la cambierei con nulla al mondo, 
perché mi ha fatto toccare con più 
verità la mia appartenenza al Miste-
ro. Quando riesci ad abbracciare il 
Mistero, non per meriti tuoi, ma per-
ché è il Mistero che ti viene incontro, 
fai esperienza del “centuplo quag-
giù”, proprio perché tocchi concre-
tamente la presenza di Dio nella tua 
vita, non nell’al di là, ma qui e ora.

Ci può fare degli esempi?

Una mattina è entrata nella mia 
stanza un’infermiera, mi ha avvi-
cinato nel buio della stanza, mi ha 
preso la mano e mi ha detto “ciao, 
come stai?”. Io ho provato una te-
nerezza infinita. Era come se il Mi-
stero si stesse chinando su di me e 
mi stesse dicendo “vedi, io ci sono, 
sono qui, non ti abbandono al tuo 
nulla”. Poi ti potrei portare un’espe-
rienza apparentemente insignifican-
te. Il mio letto era vicino a una ve-
trata. Quando arrivavano i piccioni 
e si appoggiavano al balcone, quel 
semplicissimo fatto – che fino a pri-
ma rappresentava una banalità nella 
mia vita – mi faceva fare memoria 
della presenza di Dio. Tutta la real-
tà ti richiama al Mistero: qualunque 
cosa accade ti fa far memoria della 
tenerezza di Dio nei tuoi confronti. 
Non mi sono mai gustato le albe 
come in quei giorni lì, eppure ero 
in un letto d’ospedale nel reparto 
di Terapia Intensiva. Emotivamente 
non ti nego che sono molto scari-
co: non ho mai pianto tanto come in 

Q questo periodo. Però questo pianto 
è proprio l’esperienza della doman-
da al Mistero, è la vera preghiera.

Come ha vissuto l’isolamento dai 
suoi affetti?

In realtà, grazie al cellulare, ho 
avuto tantissimi amici che mi sono 
stati vicino. Anzi, è stata proprio 
l’occasione per riprendere contat-
ti con tantissime persone. Quello 
che mi è accaduto mi sta facendo 
andare sempre più all’essenziale 
delle cose. A volte noi roviniamo i 
rapporti perché ci buttiamo dentro 
l’orgoglio, l’invidia, il giudizio… . 
Paradossalmente la solitudine che 
avevo in quei giorni lì mi ha aper-
to a tantissimi rapporti, ripulendoli. 
C’è sempre stata però un’esperien-
za di solitudine ultima: ero io a fac-
cia a faccia con il Mistero, e nessun 
altro. In fondo la compagnia che 
noi desideriamo è la compagnia di 
Cristo. Attraverso quell’infermie-
ra sconosciuta, la compagnia era 
la compagnia di Cristo. La compa-
gnia rimanda sempre ad Altro, non 
è l’oggetto del mio desiderio. Se lo 
fosse, se si sostituisse alla mia soli-
tudine ultima, cioè se m’impedisse 
di far memoria che io sono fatto per 
Cristo, allora sarebbe un inciampo.   

Qual è la cosa di cui è più grato a 
Dio? 

Sono grato a Dio perché è evidente 
che lui sta mendicando il mio cuo-
re. Non sono io che sono andato alla 
ricerca di Lui, è Lui che è venuto da 
me. In una maniera un po’ forte, mi 
ha preso un po’ a sberle. Però è di 
questo che sono grato. E sono grato 
del fatto che, 35 anni fa, mi ha fatto 
incontrare l’esperienza della Chiesa 
attraverso il carisma di don Giussa-
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neanche il fatto che io sia guarito, 
ma la mia conversione. Così come 
per Lazzaro: il miracolo non è tanto 
che l’abbia risuscitato – dopo qual-
che anno Lazzaro è morto comunque 
– ma il più grande miracolo è la con-
versione di Marta, di Maria e di tutta 
la gente che ha visto Gesù commuo-
versi di fronte a Lazzaro. È un’intel-
ligenza nuova rispetto alla realtà, 
che è quello a cui don Giussani ci ha 
sempre educato: un’apertura del-
la ragione capace di cogliere nella 
circostanza la presenza del Mistero.

È curioso che questa apertura di 
solito la si viva in circostanze in cui 
si fa vuoto intorno, come se aves-
simo bisogno di staccare la spina 

dal ritmo della vita quotidiana per 
farne esperienza davvero…

È vero. Ma questo perché noi siamo di 
dura cervice, non ci lasciamo educa-
re, vogliamo in fondo difendere una 
nostra posizione di fronte alle cose, 
e ci perdiamo il meglio. Ma Lui non 
ci molla. Può essere che a un certo 
punto ci dica “Ma non hai fede? Io 
ci sono. Voglio farti compagnia den-
tro l’esperienza che stai vivendo”. Se 
noi seguissimo realmente ciò che la 
Chiesa è, questa cosa – la familiari-
tà con Dio – ce la dice tutti i giorni. 
Io non l’avevo capita allora, e il Mi-
stero è venuto a prendermi adesso.

ni perché io arrivassi qui, perché io 
potessi fare esperienza diretta della 
presenza di Dio nella mia vita. Senza 
questo cammino di educazione alla 
fede, probabilmente mi sarei arrab-
biato di fronte a quello che mi è ac-
caduto. È grazie a questo cammino di 
educazione della ragione del cuore 
che io oggi sono grato di aver vissu-
to in questo modo quello che mi è ac-
caduto, e che posso continuare a co-
gliere in ciò che accade la presenza 
di Cristo, gustandomi di più le circo-
stanze della vita. Quando ho letto la 
pagina del Vangelo in cui Gesù pian-
ge per la morte dell’amico Lazzaro, 
prima di risuscitarlo, ho pensato che 
il grande miracolo di quello che mi 
è accaduto, paradossalmente, non è Silvia Boscariol

(Foto tratta dal film "Il Vangelo secondo Matteo" diretto da Pier Paolo Pasolini nel 1964)
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IL BUONSENSO: SAGGEZZA ISTINTIVA
“Il buonsenso c’era, ma se ne stava nascosto, per paura del senso comune” (A. Manzoni)

l buonsenso è la capacità di 
comportarsi con saggezza e sen-
so della misura, attenendosi a 

criteri generalmente condivisi. Può 
essere riassunto come quella saggez-
za istintiva dei singoli che può for-
mare l’opinione della maggioranza, il 
cosiddetto senso comune, oppure può 
contrapporsi ad essa e nascondersi 
per paura del giudizio altrui.
Perché saggezza istintiva? La saggez-
za di solito viene maturata con l’espe-
rienza e permette di valutare le cose 
con ragionevolezza e prudenza ma, in 
questo caso, diventa appunto istinti-
va, guidata dall’istinto, perché è come 
se fosse già un’indole naturale.
Si tratta quindi della capacità naturale 
di giudicare correttamente le situazio-
ni, soprattutto dal punto di vista pra-
tico, una sorta di libro contenente re-
gole non scritte che sentiamo di dover 
applicare alla quotidianità. Forse tutti 
lo possiedono, forse alcuni non lo uti-

lizzano. Da qui capiamo che avere 
un “libro corretto” è sicuramente im-
portante, ma ancor di più lo è appli-
carlo alla realtà di tutti i giorni, per-
ché, così facendo, riusciamo anche a 
correggere quei “libri sbagliati” che 
a volte incontriamo. 
La risposta ai comportamenti scor-
retti non sta solo nella legge, nell’im-
posizione, nella sanzione, ma sta 
anche nel buonsenso delle persone, 
nell’avere la sensibilità e l’intelli-
genza di capire quale sia la precisa 
direzione da seguire. Dovremmo far-
ne buon uso, soprattutto quando sen-
tiamo frasi del tipo “se è sbagliato 
ma non c’è una norma che lo vieta 
allora posso farlo” oppure “tanto lo 
fanno tutti”.
Ed è un libro in continua trasforma-
zione, in continuo ampliamento, con-
dizionato dal tempo e che a sua volta 
condiziona il nostro modo di agire. 
È un istinto che viene accompagna-

to dall’esperienza e che contribuisce 
all’esperienza stessa, che ci permette 
di essere rispettosi verso noi stessi e 
verso gli altri e di avere la praticità 
di capire quale sia il comportamento 
giusto da tenere. Tuttavia, ci sono vol-
te in cui, pur sapendo cosa è meglio 
fare in determinate circostanze, non 
lo facciamo affatto. Questo perché 
veniamo influenzati dalla situazione, 
dall’ambiente, dalla nostra voglia di 
seguire o meno il buonsenso in quel 
momento, da quello che ci dicono 
le persone intorno a noi, nonostante 
vada comunque contro ai nostri stessi 
principi.
Ed è proprio per questo che è un’at-
titudine che dovremmo avere sempre 
a portata di mano, un colore che non 
dovrebbe stancarci mai, un libro che 
dovremmo sfogliare un po’ più spes-
so.

I

Elena Sartor

27



COSTRUIRE
INSIEME

28



autentico dialogo sociale 
presuppone la capacità di 

rispettare il punto di vista dell’altro, 
accettando la possibilità che conten-
ga delle convinzioni o degli interessi 
legittimi. A partire dalla sua identità, 
l’altro ha qualcosa da dare ed è auspi-
cabile che approfondisca ed esponga 
la sua posizione perché il dibattito 
pubblico sia ancora più completo. È 
vero che quando una persona o un 
gruppo è coerente con quello che 
pensa, aderisce saldamente a valori 
e convinzioni, e sviluppa un pensie-
ro, ciò in un modo o nell’altro andrà 
a beneficio della società. Ma questo 
avviene effettivamente solo nella mi-
sura in cui tale sviluppo si realizza nel 
dialogo e nell’apertura agli altri. In-
fatti, «in un vero spirito di dialogo si 
alimenta la capacità di comprendere 
il significato di ciò che l’altro dice e 
fa, pur non potendo assumerlo come 
una propria convinzione. Così diven-
ta possibile essere sinceri, non dis-
simulare ciò in cui crediamo, senza 
smettere di dialogare, di cercare punti 
di contatto, e soprattutto di lavorare 
e impegnarsi insieme».[197] La discus-
sione pubblica, se veramente dà spa-
zio a tutti e non manipola né nascon-

de l’informazione, è uno stimolo 
costante che permette di raggiungere 
più adeguatamente la verità, o alme-
no di esprimerla meglio. Impedisce 
che i vari settori si posizionino co-
modi e autosufficienti nel loro modo 
di vedere le cose e nei loro interessi 
limitati. Pensiamo che «le differenze 
sono creative, creano tensione e nella 
risoluzione di una tensione consiste 
il progresso dell’umanità».[198]

Oggi esiste la convinzione che, oltre 
agli sviluppi scientifici specializzati, 
occorre la comunicazione tra disci-
pline, dal momento che la realtà è 
una, benché possa essere accostata 
da diverse prospettive e con differen-
ti metodologie. Non va trascurato il 
rischio che un progresso scientifico 
venga considerato l’unico approccio 
possibile per comprendere un aspetto 
della vita, della società e del mondo. 
Invece, un ricercatore che avanza 
fruttuosamente nella sua analisi ed 
è anche disposto a riconoscere altre 
dimensioni della realtà che indaga, 
grazie al lavoro di altre scienze e altri 
saperi si apre a conoscere la realtà in 
maniera più integra e piena.

In questo mondo globalizzato «i me-

dia possono aiutare a farci sentire più 
prossimi gli uni agli altri; a farci per-
cepire un rinnovato senso di unità del-
la famiglia umana che spinge alla so-
lidarietà e all’impegno serio per una 
vita più dignitosa. […] Possono aiu-
tarci in questo, particolarmente oggi, 
quando le reti della comunicazione 
umana hanno raggiunto sviluppi inau-
diti. In particolare internet può offrire 
maggiori possibilità di incontro e di 
solidarietà tra tutti, e questa è una cosa 
buona, è un dono di Dio».[199] È però 
necessario verificare continuamente 
che le attuali forme di comunicazione 
ci orientino effettivamente all’incon-
tro generoso, alla ricerca sincera della 
verità piena, al servizio, alla vicinan-
za con gli ultimi, all’impegno di co-
struire il bene comune. Nello stesso 
tempo, come hanno indicato i Vescovi 
dell’Australia, «non possiamo accet-
tare un mondo digitale progettato per 
sfruttare la nostra debolezza e tirare 
fuori il peggio dalla gente».[200]

Estratto da “Fratelli tutti”, lettera 
enciclica sulla fraternità e sull’ami-
cizia sociale di Papa Francesco (San 
Paolo Edizioni, 12 ottobre 2020)

L

NOTE:
[197] Esort. ap. postsin. Querida Amazonia (2 febbraio 2020), 108.
[198] Dal film Papa Francesco – Un uomo di parola. La speranza è un messaggio universale, di Wim Wenders (2018).
[199] Messaggio per la 48ª Giornata Mondiale delle Comunicazioni Sociali (24 gennaio 2014): AAS 106 (2014), 113.
[200] Conferenza dei Vescovi Cattolici di Australia, Dipartimento di Giustizia sociale, Making it real: genuine human encounter in our digital world (novembre 2019), 5.

Pur nella diversità di ciascun indivi-
duo, pur con convinzioni diverse ed 
altrettanto diverse conoscenze, Papa 
Francesco ci invita a riflettere sull'im-
portanza di porci in ascolto dell'altro 
e a rispettare il pensiero altrui senza 
per questo doverlo condividere, ma 
piuttosto creando una rete più com-
pleta di opportunità che abbraccino 
tutti, con il fine dell'appagamento 
e la piena dignità di ogni individuo. 

Questo l’orizzonte in cui desideriamo 
muovere i nostri passi, per costruire 
insieme – tra la gente e con la gente – 
qualcosa di buono, vero e bello.

Claudia De Vido e
Nello Mazzer
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UBUNTU
"Io sono ciò che sono in virtù di ciò che tutti siamo”
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menti significherebbe che il tempo 
per noi si è fermato. Direi che lo sia-
mo già, diversi da gennaio, ma come 
ne usciremo alla fine di tutto dipende 
da come scegliamo di vivere questo 
tempo. 
Se raggiunti dal Covid-19 la cura 
del nostro corpo dipende da altri, il 
rima-nere sani chiede a noi, a ciascu-
no, di porre attenzione a come e dove 
ci muoviamo, al rispetto delle regole, 
a volte intransigenti, che ci vengono 
suggerite. 

Anche la cura dello spirito è affidata 
a noi, perciò mi chiedo: 

• Qual è il cibo che mi fa stare bene? 
• Quali le compagnie che possono 
alleggerire la fatica dei miei giorni? 
• Come gestisco il tempo a disposi-
zione? 
• A chi delego le scelte in merito a 
ciò? 

Se la gioia ci rende creativi: secondo 
Spinoza “la tristezza non ci rende 
mai intelligenti”. E, a proposito di 
complottismo, chi detiene il potere, 
spesso figura “occulta", ha bisogno 
che le persone assoggettate siano af-
fette da tristezza, le domina meglio.

Finché avremo accanto a noi “affe-
ti tristi subiremo l'azione di corpi e 
animi che non convengono con noi” 
(G. Deleuze), che non “passano” vita, 
poiché la persona ansiosa, triste, suc-
chia energia per la non forza di rea-
zione che riscontra in sé. 

È urgentissimo ritrovare il linguag-
gio dei gesti, delle parole, delle azio-
ni, che trasmettano speranza, serenità; 
ricostruire una relazione calda, che, 
pur nella vicinanza prudente, ci metta 
insieme per sostenerci l’un l’altro.
Da soli - e possiamo esserlo anche se 
abitiamo in una famiglia di più per-
so-ne o se siamo connessi ventiquat-
tro ore su ventiquattro - è difficile 
proce-dere sulla strada irta e faticosa, 
senza punti di riferimento. 
Vale qui il detto “o se ne esce insie-
me, o nessuno si salva”, nel cerchio 
del-la vita portiamo noi stessi e pren-
diamoci per mano.

Ubuntu esorta al sostegno 
e aggiunge:

Umuntu ngumuntu ngabantu -
“io sono ciò che sono in virtù di ciò 

che tutti siamo”.

 1I. Guanzini, "Tenerezza. La rivoluzione del potere 
gentile ", Ponte delle Grazie Editore

i sono idee, mondi, perso-
ne, che rallegrano e allar-

gano il nostro gradiente affettivo, 
altri che lo restringono, intristendoci 
e chiudendoci in una cupa solitu-
dine parentesi” così scrive Isabella 
Guanzini1 .

Lo vedo sottolineato dall’onda di 
ritorno di una pandemia i cui effetti 
sentiamo più vicini.
Respiro ansia e paura, e, come conti-
nua citando il filosofo Gilles Deleuze, 
“se ci consideriamo affetti da tristez-
za, credo che siamo fottuti”! La vista 
si annebbia, le orecchie si ovattano, il 
tatto perde sensibilità, e non vediamo 
via d'uscita, non percepiamo parole di 
speranza; i nostri corpi si allontana-no 
e i piedi si bloccano impedendoci di 
compiere i passi che ci avvicinano 
all’altro. Sprofondiamo in una solitu-
dine che rende impossibile il metterci 
insieme per cercare soluzioni.
E il mostriciattolo vincerà non per i 
corpi che avrà portato con sé, ma per 
gli spiriti e le relazioni che moriran-
no. 
Se ci diamo ascolto, noteremo che 
questa sintomatologia è vicina a 
noi, anzi, è in noi. È scontato, sare-
mo cambiati quando (per ora non ci 
è dato di saperlo) ne usciremo, altri-

Emanuela Marsura
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Una lettura spirituale
FANTA-GHIRÒ: al di là degli stereotipi
La fiaba di “Fanta-ghirò, persona bella” è presto raccontata. 

C’era una volta un vecchio re che ricevette da un giovane re una dichiarazione di guerra. Il vecchio re non aveva figli 
maschi, ma soltanto tre belle ragazze. La maggiore si offrì prontamente per condurre la guerra, ma durante il cammino, 
alla vista di un canneto, pensò alle rocche per filare la lana… Il patto era “nessun pensiero o comportamento da donna”! 
Lo scudiero quindi la riportò a casa. Si offrì la figlia mezzana, ma anch’ella, alla vista di un bosco di pali alti e dritti, 
pensò ai fusi per filare, e fu riportata a casa. A quel punto si fece avanti la figlia minore, Fanta-ghirò, che, travestendosi 
da guerriero, avanzò verso il regno rivale senza alcun indugio. 
Il Re nemico era un bel giovanotto a cui bastò una sola occhiata per rendersi conto che il “guerriero” era, in realtà, una 
ragazza.
Il giovane confessò alla regina madre di essersi innamorato di quell’efebico cavaliere. La madre, incredula, gli suggerì 
di sottoporre quel cavaliere a tre prove che ne avrebbero attestato la virilità. Fanta-ghirò le superò con astuzia. Ma di 
fronte alla quarta prova, fare il bagno insieme al Re, dovette invocare il soccorso del padre. La ragazza si salvò, riuscì 
ad ottenere la pace tra i due regni, ma prima di andarsene lasciò un messaggio che rivelava la sua identità. Il giovane 
re innamorato la raggiunse a casa del padre più veloce di un lampo e la condusse a Palazzo, dove i due convolarono a 
nozze, e vissero felici e contenti per molti anni.   
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Il racconto, riportato da Italo Calvi-
no, è una delle fiabe italiane più note 
ed originali del nostro ricco patrimo-
nio etno-antropologico. Raccolta nel 
1880 nella zona di Montalto Pisto-
iese, apre in modo inatteso il tema 
dell’identità di genere, ma offre anche 
spunti affascinanti da cui ricavare una 
lettura spirituale.
Vedo all’interno di questa fiaba italia-
na tre temi: imparare a leggere i com-
portamenti al di là degli stereotipi, la 
bellezza come unità di vita, la peda-
gogia dell’uscita da sé.
Poi mi fermo e mi chiedo: ma cosa 
dice la Bibbia in merito? 
Ed ecco che, alla luce della Parola, il 
racconto si apre in un sorprendente 
caleidoscopio di significati.

Imparare a leggere i comportamenti

Il tema di saper leggere e interpreta-
re i comportamenti nella verità fa da 
sfondo alla fiaba. 
Da un lato un linguaggio in codice era 
stabilito tra il re e le sue figlie. Il re 
possedeva tre sedie “la celeste vole-
va dire allegria; la nera significava 
morte; la rossa stava per guerra”. E 
le figliole, quando andavano a trovar-
lo la mattina, guardavano sempre su 
quale sedia s’era seduto per capire di 
che umore era.
Dall’altro il racconto è ritmato dalle 
confessioni-filastrocca del giovane 
principe alla madre: 
“Si è comportato da uomo. 
Io però sono sempre della stessa idea: 
Fanta-ghirò, persona bella
ha occhi neri e parole dolci,
o mamma mia, mi pare 
una donzella!”.
Anche nella storia di Davide, raccon-
tata nella Bibbia, c’è come un ritor-
nello: 
“L’uomo guarda l’apparenza, il Si-
gnore guarda il cuore”. (1 Sam 16,7)

Il codice emotivo decisamente schi-
zofrenico del vecchio re, o il codice 
affettivo rigido e stereotipato della 
regina madre, non corrisponde alla 
verità dei due giovani, che si stanno 
parlando al cuore. 

La bellezza come unità di vita

Il giovane principe, nella sua fila-
strocca, presenta Fanta-ghirò, come 
“Persona bella”. E questo è anche il 
titolo della fiaba. 
Ora la Bibbia ci insegna che la bel-
lezza è innanzitutto un’unità pro-
fonda tra le attitudini esteriori e i 
movimenti del cuore. Leggiamo 
ad esempio nel libro dei Proverbi:  
“I capelli grigi sono una corona di 
bellezza quando si trovano nella via 
della giustizia” (Prov 16,31). Anche 
la vecchiaia ha la sua bellezza quan-
do esce dalle gelosie e dal senso di 
sentirsi assediata. 
Ecco che ci è fornita una chiave della 
storia: non è tanto l’educazione sen-
timentale dei due giovani il focus, 
che nel loro gioco di prove da inna-
morati hanno già saputo superare le 
loro paure, ma la fiaba è innanzitut-
to lì per guarire il vecchio re dal suo 
“strano male”, altra faccia di quella 
regina-madre che continua ad osti-
narsi a leggere il femminile nei suoi 
canoni stereotipati, superficiali e 

frutto di chissà quali innamoramenti 
mancati.

La pedagogia dell’uscita da sé

Il giovane re coinvolge Fanta-ghirò in 
un gioco di snidamento. La chiama a 
venire fuori per quello che è, a mani-
festarsi. 
Quando il Signore vuole educare il suo 
popolo lo chiama allo stesso modo, lo 
conduce fuori dall’Egitto (Es 13-14), 
lo porta nella prova del deserto, per-
ché acquisti la sua vera identità. 
Alla fine del racconto Fanta-ghirò, per 
salvare la sua identità ancora di bam-
bina, è obbligata a domandare l’inter-
vento del padre, a richiamarlo alla sua 
autorità… 
“Devo tornare a casa di corsa. Se 
vuole, facciamo la pace subito. Il ba-
gno lo faremo un’altra volta”. 
Il racconto non poteva che chiudersi 
così, ma Fanta-ghirò è venuta a capo 
della sua identità: 
“Donna è venuta e donna se ne va”, 
scrive su un biglietto. Ha accolto e 
integrato quel padre che ha mimato 
lungo tutta la fiaba. 
L’amore chiama l’uno e l’altro dalle 
proprie posizioni e dai propri nascon-
dimenti… anche quel re, che sapeva 
esprimere i suoi sentimenti solo con 
tre colori!

Fr. Alberto Maria Osenga
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IL TESORO CHE SIAMO
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tiamo vivendo un periodo 
intenso: da una parte le 
difficoltà sembrano bloc-

care ogni spiraglio di luce, dall’altra 
continuiamo invece a vedere nuovi 
raggi di luce che sfondano il muro di 
tenebra e si fanno strada oltre la paura 
e il dolore. Ci siamo ritrovati proba-
bilmente ad avere più tempo in com-
pagnia di noi stessi, e questa “com-
pagnia” offre grandi opportunità! Vi 
propongo un semplice e breve eserci-
zio dalle potenzialità inimmaginabili, 
un breve momento che ognuno di noi 
può regalarsi ogni volta che vuole. 
Perciò, se vorrete seguirmi in questa 
avventura, vi chiedo di trovare un po-
sto tranquillo e seguire le istruzioni. 
Se siete pronti, possiamo cominciare! 
Chiudete gli occhi, sistematevi in una 
posizione comoda, quindi inspirate 
profondamente dal naso e espirate 
lentamente dalla bocca, tenendola 
stretta e lasciando uscire l’aria pia-
no piano fino a svuotarvi, e ancora 
inspirate profondamente e espirate 
lentamente… Ad ogni inspirazione 
ed espirazione vi sentite più tranquil-
li, più rilassati. Quando inspirate per-
cepite l’aria che entra dentro di voi, 
come un fascio di luce chiara, entra 
dal naso, scende e vi illumina tutto il 
corpo, fino alla punta dei piedi. Ascol-
tate il ritmo del vostro respiro, come 
un’onda di luce, e lasciatelo scorre-
re, fluire…Vi sentite massaggiati da 
questa luce, sempre più rilassati. Vi 
accorgete che non state più pensando 
al vostro respiro e intanto quel fascio 
di luce che ha pervaso il vostro corpo 
si scarica su tutta la pianta dei vostri 
piedi, bene piantati a terra.  Inspirate 
ancora profondamente, e espirate... 
La luce che vi ha inondato con la sua 
chiarezza, risale dai piedi alle cavi-
glie, sale lungo gambe, pancia, bu-
sto, percorre braccia, gola, esce dal-
la bocca al ritmo del vostro respiro, 
e mentre percorre il vostro corpo, la 
luce assorbe tutte le tensioni, le pre-

occupazioni… Vi sentite più leggeri 
e gioiosi. 
In questo stato che avete raggiunto, 
immaginate di essere trasportati da 
un vento dolce in un prato fiorito, in 
cima ad una montagna, e il panorama 
è stupendo: l’erba è morbida e profu-
mata, il sole caldo e luminoso, il cie-
lo azzurro... Lasciandovi abbracciare 
da questa natura, vi accorgete che 
davanti a voi si aprono molti sentieri, 
nella radura, tra gli alberi, nella val-
le…, e il vento che vi ha trasportato 
fino a quel luogo di pace e bellezza, 
vi accarezza e vi avvolge e vi spin-
ge verso un sentiero... Gioiosamente 
e giocosamente vi fidate del buon 
vento: tra i vari sentieri ne sceglie-
te uno; vi incamminate, curiosi di 
scoprire a che tesori vi condurrà…E, 
mentre percorrete questo sentiero, 
prestate attenzione alle vostre sen-
sazioni e a quello che vedete intorno 
a voi: l’erba morbida sotto i vostri 
piedi, il fruscio delle foglie tra le vo-
stre mani, il calore del sole sul vostro 
viso, il colore dei fiori, il canto degli 
uccelli, il volo libero delle farfalle…, 
e un senso di gratitudine vi pervade, 
riempie tutto il vostro cuore.
Ora il sentiero vi conduce in una ra-
dura baciata dal sole. Tra i cespugli 
scorgete una piccola casetta di legno, 
e vi fermate un momento per ammi-
rarla: è piccola ma robusta, calda, 
accogliente. Vi incuriosisce e vi av-
vicinate... La porta è chiusa ma voi 
potete aprirla, quindi entrate: dentro 
tutto è luminoso, pulito, ordinato… 
familiare: il profumo e il calore di 
questo ambiente vi trasmettono tran-
quillità; da fuori sopraggiunge al vo-
stro orecchio il cinguettio degli uc-
celli, la brezza che vi ha portato fin 
qui e che ora scuote le foglie degli 
alberi. Continuate a guardare la stan-
za, e vi lasciate avvolgere dall’armo-
nia che vi dà: questa casa è il vostro 
rifugio.

S
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ogni volta che vorrete, perché co-
noscete la strada, potete recuperare 
forza e gioia riscoprendo ogni volta 
qual è il dono contenuto dentro lo 
scrigno, dentro di voi.
Restate ancora un poco ad ammira-
re il tesoro, poi lo riponete con cura 
nello scrigno, certi che è al sicuro e 
che lo ritroverete ogni volta che vor-
rete.
Ringraziando la vita per queste me-
raviglie, uscite dalla casetta e vi in-
camminate di nuovo per il sentiero, 
ammirate la natura e ascoltate la gio-
ia e la gratitudine dentro di voi che si 
espandono tutto intorno a voi come 
un alone di luce che vi riempie ed 
avvolge… Quello stesso vento che 
vi ha accompagnato in questa pas-
seggiata stupenda, vi riporta qui e 
ora...e tornate a sentire il ritmo del 

vostro respiro, a percepire il vostro 
corpo rilassato; vi sgranchite le brac-
cia, le gambe, e piano piano, dolce-
mente, aprite gli occhi... e ringrazia-
mo la vita per il dono che ha messo 
in ognuno di noi.
È un’esperienza molto bella. Si tratta 
di avere fiducia, lasciarsi guidare…, 
per andare a cercare il nostro dono 
particolare, quello che Dio - Lui che 
ci conosce da sempre - ha pensato per 
ognuno di noi, fin da prima del nostro 
concepimento. 
E allora, quando volete, chiudete gli 
occhi, mettetevi comodi, inspirate ed 
espirate, inspirate, ed espirate… e la-
sciatevi portare dal vento… “Perché, 
dov’è il vostro tesoro, lì sarà anche il 
vostro cuore” (Mt 6,19-23).

Al centro della stanza c’è una sca-
tola, Al centro della stanza c’è una 
scatola, sembra uno scrigno, con 
sopra un biglietto. Vi avvicinate, lo 
osservate… Com’è? Grande? Picco-
lo? Pesante? Leggero? Artigianale? 
Industriale? Semplice? Decorato?  
Vi rendete conto che solo voi potete 
aprirlo, perché c’è il vostro nome sul 
biglietto. Ma perché? Cosa conterrà? 
Allora sollevate il coperchio e po-
tete ammirare quel che c’è dentro: 
qualcosa che vi riempie di orgoglio, 
di forza, qualcosa che vi trasmette 
sicurezza, coraggio, gioia, unicità. 
Potete ora prenderlo in mano, sentir-
ne il peso, la consistenza, ammirare 
com’è costruito; è una bella sensa-
zione averlo tra le mani e sapere che 
è vostro, che solo voi conoscete quel 
luogo, quel tesoro, e potete tornarci 

Nicola Cervo
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iddelburg ci accoglie con 
le caratteristiche tipiche 
delle città olandesi: case 

di mattoni rossi e fiori che decorano 
le strade e le rive dei canali. Tutto è 
avvolto da una quiete che invita a ral-
lentare: qui protagoniste sono le bici-
clette dagli alti sedili che sembrano 
dare slancio alla figura di chi le porta. 
È nella quiete di questi paesaggi, che 
alternano il verde dei campi abitati 
da animali e prodotti agricoli, a rive 
che sembrano celare le distese sab-
biose baciate dal Mare del Nord, che 
nasce, il 15 gennaio 1914, Etty Hille-
sum, una “ragazza” ormai centenaria 
– ebrea al tempo della persecuzione 
nazista – che ci offre dal suo Diario 
un pensiero per il nostro oggi.  
“Mio Dio, sono tempi tanto angoscio-
si”, scrive nel silenzio della notte: e 
non lo sono per mille motivi anche 

quelli di oggi? Tempi che ci affanna-
no, che ci rendono incerti, timorosi, 
incapaci di pensare a un futuro pos-
sibile... insieme.
“Stanotte per la prima volta ero 
sveglia al buio con gli occhi che mi 
bruciavano, davanti a me passava-
no immagini su immagini di dolore 
umano”. Quanto assomiglia alle not-
ti di tante mamme e papà, incerti per 
il lavoro, preoccupati per l’esistenza 
dei figli che crescono, che si allonta-
nano, che lasciano il nido? O di tanti 
giovani che iniziano la strada nel-
la vita adulta con l'incertezza dello 
scegliere e del fare? O dei bambini 
e delle bambine che vivono sulla so-
glia della vita il tradimento, l'abban-
dono, il rifiuto, la violazione?
In questo turbamento, che abita le 
sue notti, Etty compie una scelta 
che l’accompagnerà nei suoi giorni: 

“Cercherò di non appesantire l’oggi 
con i pesi delle mie preoccupazioni 
per il domani... Ogni giorno ha già la 
sua parte”.
Non vivere nella nostalgia del ieri e 
neppure nella preoccupazione del 
domani la aiuta ad assumere l’istan-
te nella sua pienezza, a non lasciarsi 
travolgere dagli eventi, a sostare, a 
cogliere le briciole di energia utile a 
vivere l’oggi con quel carico che do-
mani non avrà, perché domani lo ve-
dremo diverso, perché lei sarà diver-
sa, sarà altra.
È la pazienza dei piccoli passi, quel-
la che ci insegna Etty.
E quante volte invochiamo il cielo 
nelle situazioni di fatica, di scorag-
giamento? Beh una ragazza di venti-
sette anni, in quel tempo di oscurità 
e di dolore, ha un’intuizione su Dio: 
“Una cosa, però, diventa sempre più 

M
ETTY HILLESUM

La stabilità nel procedere
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sabilità dall'alto e dal basso, poiché a 
tutti è affidata la cura. 
Se la persona, se la natura e se l'u-
niverso sono il luogo dove abita la 
Vita, il Divino, la Vita, tocca a noi 
aiutarli, difendere fino all'ultimo 
la loro casa in noi, parafrasando la 
Hillesum.
Negli undici quaderni che affida 
all'amica Maria Tuinzing da conse-
gnare allo scrittore Klaas Smelik, 
Etty evidenzia la possibilità di ri-
manere stabili nell'andare malgrado, 
o proprio grazie, alle vicende della 
propria vita. 
“La vita di Etty testimonia che cosa 
significhi essere e restare uma-
ni nelle circostanze più estreme. 
Questa è una forma di resistenza di 
fronte alla quale qualsiasi oppressore 
è impotente. Allora, come adesso”, 
sottolinea Edward van Voolen nella 
Prefazione al Diario.
Etty studia giurisprudenza, lingue 
slave e per un tempo insegna russo. 
Nel 1941 diviene paziente e assisten-
te, compagna intellettuale e amante 
dello psicanalista Julius Spier, allie-
vo di Carl Gustav Jung. L’incontro le 
consente di coltivare la sua sensibili-
tà spirituale, laica e aconfessionale, 
come testimonia nel Diario che ini-
ziò a scrivere su consiglio di Spier 
stesso. Nei quaderni, dal 1941 al 
1942, Etty annota il suo percorso e le 

sue vicende umane anche durante la 
presenza a Westerbork, campo in cui 
il governo olandese riunisce i rifugiati 
ebrei, tedeschi o apolidi pensando ad 
una loro futura riemigrazione.
Impegnata al dipartimento di aiuto 
sociale alle persone in transito (We-
sterbork è divenuto nel frattempo 
passaggio per Auschwitz), Etty rifiu-
ta l’aiuto di amici per nascondersi e 
sfuggire alla persecuzione nazista: 
vuole “condividere il destino del suo 
popolo”. Allontanatasi per una breve 
malattia, non vede l’ora di ritornarvi 
per riprendere il lavoro, e per dare un 
po’ di sostegno alle persone in trasfe-
rimento ad altro campo, e vi rimane 
anche quando ciò le costa la perdita 
di ogni libertà di circolazione e di co-
municazione. 
Nel settembre 1943 la famiglia Hille-
sum sale sul treno diretto ad Auschwi-
tz: una cartolina, lasciata cadere lun-
go i binari e indirizzata ad un'amica, 
è l'ultimo scritto di Etty, che morirà il 
30 novembre 1943. Aveva ventinove 
anni.
In Olanda due  centri sono impegnati 
nello studio e nella diffusione dei dia-
ri e delle lettere di Etty Hillesum, una 
mistica laica, stabile nel suo procede-
re pur con tutte le sue fragilità e con-
traddizioni. Un’abbondante letteratu-
ra la rende compagna ai nostri giorni.

evidente per me, e cioè che Tu non 
puoi aiutare noi, ma che siamo noi 
a dover aiutare te, e in questo modo 
aiutiamo noi stessi”. 
Come dire “ci dobbiamo tirare su 
le maniche, non aspettare da altri il 
cambiamento che vorremmo vedere 
nel mondo, negli eventi; dobbiamo 
metterci del nostro, metterci in gio-
co, scendere in campo”. Solo allora 
la nostra nota personale si accor-
derà all’armonia della musica del 
mondo, che altrimenti sarà disarmo-
nica.
Un po’ quello che fanno ancora, ai 
giorni nostri, giovani e meno giovani 
donne che lasciando la loro vita tran-
quilla, compiono scelte e azioni pie-
ne di significato per tutti, un incenti-
vo a non tirarsi indietro, ad assumere 
l’I Care caro a don Lorenzo Milani, 
cioè “il mi interessa, il mi riguarda”.
La custodia di sé, degli altri, del 
mondo, è affidata a ciascuno di noi. 
Si tratta di salvaguardare quel tratto 
profondamente umano e per questo 
profondamente divino che Etty defi-
nisce “…il piccolo pezzo di Te in noi 
stessi”. 
E ogni cambiamento possibile passa 
su quella traccia, su quella ferita tra 
il divino e l'umano che è Via di pos-
sibilità, d’incontro delle due parti!
Non si tratta di chiedere “a chi tocca 
agire?”, di chiamare in causa respon-

Elisabetta Magoga

Emanuela Marsura
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Il “dilemma” della rete
n documentario che nel 
2020 ha portato a diversi 
momenti di confronto è 

stato di certo “The social dilemma”.
Approdato su una piattaforma strea-
ming si è meritato approfondimenti, 
copertine, articoli; il tema di fondo 
considera la pervasività dei social 
network e dei vari algoritmi presenti 
in rete che hanno il compito di “pla-
smare” l’utente prevedendone le scel-
te, incentivando alcune decisioni, fa-
vorendo un click rispetto ad un altro.
Ma è proprio così che abitiamo i 
social? 
Siamo “veicolati” da formule che ci 
portano a compiere passi già traccia-
ti?
Ho desiderato approfondire la tema-
tica in aula durante una lezione che 
prevedeva un focus sul mondo digi-
tale.
Molti studenti avevano visionato con 
interesse il documentario e, per la 
maggior parte di essi, sono stati en-
fatizzati soltanto gli aspetti negativi. 
“Prof., più che the social dilemma, 

dovevano chiamarlo social trage-
dia”, è stata l’affermazione animata 
di uno studente.
La rete nemica? I social plasmati per 
rendere “zombie” le persone? Apo-
calittici o apocalittici non sembra ci 
sia altra via a riguardo.
In queste righe intendo stimolare una 
riflessione su questa importante e de-
licata tematica.
La questione non è di certo “uscire 
immediatamente dai social”, ma sa-
per come abitare responsabilmente e 
con la giusta cura i social e la rete.
La “persona al centro” è claim utiliz-
zato molto negli ultimi tempi. Que-
sto è proprio vero? 
La persona messa al centro da noi o 
l’algoritmo messo al centro? Questo 
può fare la differenza!
Noi abbiamo una possibilità che i 
social non hanno: la capacità di di-
scernere.
Per valorizzare il discernimento, tra 
i nodi della rete, possiamo utilizzare 
una disciplina, presente da qualche 
anno nel panorama educativo: la me-

dia education, ovvero l’educazione 
all’uso consapevole dei mezzi di co-
municazione e del loro funzionamen-
to.
Dopo aver osservato con attenzione 
The social dilemma qual è la nostra 
scelta? Chiudere tutti i profili e tor-
nare al diario cartaceo? Eliminare il 
nostro smartphone e passare al tele-
fonino che si apre a conchiglia? Scol-
legare ogni account dalla smart tv e 
dal tablet? 
Se agiamo di “pancia” questa potreb-
be essere senz’altro la soluzione più 
comoda! 
Essendo esseri razionali possiamo 
“discernere” e considerare il docu-
mentario come punto di partenza per 
entrare “da persone” in rete.
Ci vengono in aiuto Ceretti, Felini e 
Giannatelli con il loro testo “Primi 
passi nella media education” dove 
identificano quattro capacità speci-
fiche che possono aiutare l’utente 
quando si approccia a uno strumento 
di comunicazione, in questo caso ap-
punto la rete:

U
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gruppi privilegiati. Internet può aiu-
tare le persone ad usare responsa-
bilmente la libertà e la democrazia, 
a espandere la gamma di scelte di-
sponibili nei diversi campi della vita, 
ad ampliare gli orizzonti culturali ed 
educativi, a eliminare le divisioni, a 
promuovere lo sviluppo umano in 
una moltitudine di modi. (…) Ma 
non è tutto. (…) Internet può unire le 
persone, ma può anche dividerle, sia 
come individui sia come gruppi dif-
fidenti l'uno nei confronti dell'altro e 
separati dall'ideologia, dalla politica, 
da passioni, dalla razza, dall'etnia, 
da differenze intergenerazionali e 
perfino dalla religione. È già stato 
utilizzato in modo aggressivo, qua-
si come un'arma di guerra, e si par-
la già del pericolo rappresentato dal 
«ciber-terrorismo». 
Sarebbe amaramente ironico che 
questo strumento di comunicazione, 
con un tale potenziale di aggrega-
zione umana, tornasse alle proprie 
origini, risalenti alla guerra fredda, e 
divenisse uno strumento di divisione 
e di spersonalizzazione. 
Questa “guerra fredda” potrebbe 

essere oggi rappresentata dal nostro 
conflitto quando scegliamo senza 
discernere, potrebbe essere rappre-
sentata dal pericolo dell’alienazione 
operata dai vari algoritmi, potrebbe 
essere rappresentata dalla velocità 
con la quale scegliamo di fare click. 
Poniamoci le domande sulle capacità 
che abbiamo visto… Sappiamo acce-
dere? Siamo in grado di analizzare? 
Abbiamo la capacità di valutare? 
Allora scegliamo! 
Sono le persone che decidono che 
tipo di ecosistema plasmare nel digi-
tale, ciascuno di noi può inquinare 
la rete o trovare il modo di renderla 
sostenibile e abitabile.

- capacità di accedere, ovvero la 
capacità di utilizzare un determinato 
strumento per un determinato scopo;
- capacità di analizzare, ovvero la 
capacità di leggere il contenuto e ca-
pirne il senso;
- capacità di valutare, ovvero la ca-
pacità di dare una propria prospettiva 
motivata e fondata in modo appro-
fondito;
- capacità di produrre messaggi, 
ovvero la capacità di creare un pro-
prio messaggio, sul tema considera-
to, utilizzando uno strumento di co-
municazione appropriato.
Se riusciamo a “entrare” nel mezzo 
di comunicazione, ad analizzarne il 
funzionamento, a valutare quanto è 
presente, ad agire di conseguenza, 
l’uscita dalla rete potrebbe essere re-
mota.
Nell’oramai lontano 2002, il Pon-
tificio consiglio delle comunica-
zioni sociali, nel documento “Etica 
in internet”, usava queste parole in 
riferimento alla rete: “Lo sviluppo 
eccezionale dell'informatica ha ac-
cresciuto moltissimo le capacità di 
comunicazione di alcune persone e 

Carlo Meneghetti
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i abbiamo già conosciuti, 
sono Giulia, Marco, Mat-
teo e Michela, che insieme 

formano La Locanda De Bardi. È quel 
gruppo musicale che non ti aspetti, 
soprattutto considerata la giovane età 
dei musicisti: scelgono l’atmosfera 
della locanda per riportare ai nostri 
giorni quello spirito di condivisio-
ne che caratterizzava la Camerata 
De Bardi, circolo culturale fiorentino 
della seconda metà del ‘500, da cui 
hanno preso il nome. Li accomuna 
la voglia di trovarsi e di conversare, 
di conoscere e di creare. Ne esce un 
connubio di canto, parlate, genere 
musicali, esperienze, caratteri… in 
una parola cultura.

Nel 2016 La Locanda De Bardi ha 
registrato il suo primo album live 
“Storie di Bottega”, che accompagna-
va l’omonima serie di cortometraggi 
dedicata all’artigianalità e alla produ-
zione culturale contemporanea.
Nel 2019 esce il primo album di pezzi 
inediti, “Io sono felice”, che è il frutto 
dei sette anni di attività del gruppo, 
disponibile sia come cd audio che 
come vinile. L’uscita dell’album è 
venuta purtroppo a coincidere con un 
periodo di stallo, che ha duramente 
colpito, tra gli altri, proprio il mondo 
dell’arte e della cultura in generale. 
Nell’attesa di poter finalmente ripar-
tire e far ascoltare le canzoni dal vivo 
(insieme ad altri musicisti coinvolti 
nella produzione), La Locanda De 

Bardi ci racconta il suo lavoro.

«Il nostro album “Io sono felice”, 
pur avendo all’interno canzoni che 
toccano generi musicali abbastanza 
variegati, ha un filo conduttore, e 
non a caso è stato scelto questo ti-
tolo. È come se l’album fosse una 
cassettiera, piena di cassetti, in cui 
ognuno di noi - sia con le parole che 
con la musica - ha messo dentro un 
pezzettino di sé, qualcosa che ha vis-
suto, un posto che ha visto, persone 
che ha incontrato, racconti che si è 
immaginato… Sono piccole cose 
che ci rendono appunto felici, di una 
felicità che non è per forza sempre 
quella che fa ridere e divertire, ma è 
anche una felicità che tocca note ma-
linconiche, per esempio per posti che 
abbiamo visitato e di cui rimane un 
ricordo nostalgico, per qualcosa che 
non c’è più, per ciò che vorremmo 

essere e invece non siamo... Il tutto 
condito con un po’ di gipsy jazz, un 
po’ di cantautorato, un po’ di trombe e 
di chitarre manouche».
Non ci resta quindi che tirare i cassetti 
e scoprire le mille sfaccettature della 
felicità!
che, per esempio per posti che abbia-
mo visitato e di cui rimane un ricordo 
nostalgico, per qualcosa che non c’è 
più, per ciò che vorremmo essere e in-
vece non siamo... Il tutto condito con 
un po’ di gipsy jazz, un po’ di cantau-
torato, un po’ di trombe e di chitarre 
manouche».

Non ci resta quindi che tirare i cassetti 
e scoprire le mille sfaccettature della 
felicità!

L
La Locanda De Bardi e il suo primo album di inediti:

un cassetto per ogni sfaccettatura di felicità

Silvia Boscariol
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INTO THE WILD 
“Se vuoi qualcosa nella vita, datti da fare e prendila”

ono passati esattamente 
trent’anni dall’estate del 

1990, il momento della svolta irre-
versibile nella vita di Chris McCan-
dless, figlio di una buona famiglia di 
Washington DC. È lui il ragazzo cui 
si sono ispirati prima il romanzo e poi 
il film dal titolo “Into the wild - nel-
le terre selvagge” di Sean Penn, con 
una colonna sonora da sogno, com-
pletamente firmata da Eddie Vedder.

La storia vera di Chris - o Alexan-
der Supertramp, come si faceva chia-
mare - ha fatto il giro del mondo e 
tutti lo conoscono come il ragazzo 
che ha rinunciato alla comodità di 
una vita agiata, lasciando tutto - casa, 
famiglia, auto e i 24mila dollari che 
aveva nel conto dandoli tutti in bene-
ficienza - per vivere un’avventura 
unica, alla ricerca di se stesso e di 
una vita essenziale e senza filtri.

Si è ribellato al sistema di una società 
fortemente capitalista, ipocrita, cor-

rotta e poco stimolante per chi ha il 
desiderio di tirare fuori dal cassetto 
i sogni più grandiosi e brillanti. Con 
grande coraggio e un po’ di inco-
scienza è partito per il viaggio del-
la sua vita, mosso dal pensiero che 
“l’essenza dello spirito dell’uomo 
sta nelle nuove esperienze”.

Inizia così il suo pellegrinaggio, a 
piedi, facendo l’autostop, discen-
dendo il Colorado, giù per il Gran 
Canion, gettandosi tra le rapide, gua-
dando fiumi, incontrando persone 
nuove. Qualcuno lo ha accolto per 
dargli una mano, altri lo hanno let-
teralmente preso a botte, ma Chris 
non si è mai fatto fermare da niente 
e nessuno.

La sua meta era l’Alaska, un posto 
freddo e ostile, a tratti pericoloso, 
che lui vuole raggiungere a tutti i co-
sti perché proprio lì può vivere una 
vita autentica, a stretto contatto 
con la natura selvaggia, dove non 

esistono regole e sovrastrutture limi-
tanti.

In queste terre desolate si imbatte per 
caso in un vecchio autobus abbando-
nato in cui trova rifugio. Lo rinomina 
Magic Bus e oggi è una famosa meta 
turistica per chi vuole scoprire un pic-
colo pezzetto della vita di Chris.

Ha viaggiato per oltre due anni e dopo 
i centododici giorni dal suo arrivo in 
Alaska, a 24 anni, Chris muore. Pare 
pesasse circa trenta chili. Forse ha 
mangiato una bacca velenosa, forse 
è morto di stenti e denutrizione, ma 
la sua storia - un viaggio affascinante 
che non smette di incantare - rimane 
una forte rappresentazione di valo-
ri importanti, quali la determinazio-
ne, la libertà, il desiderio e la brucian-
te necessità di una rinascita e di una 
vita che sia genuina per davvero.

Uno degli ultimi messaggi lasciati da 
Chris sul suo taccuino è stato questo: 
“Ho avuto una vita felice e ringrazio 
il Signore. Addio e che Dio vi bene-
dica!”.

“Into the wild - Nelle terre selvagge” 
è una pellicola che ha ormai più di 
dieci anni, ma la storia raccontata è 
così grandiosa da essere senza tem-
po. Da vedere e rivedere

S

Anita Varaschin
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Irene Rosolen

LA BALLATA DEL NASO ROTTO
Un romanzo (non solo) per ragazzi e ragazze

a ballata del naso rotto” è 
un romanzo di Arne Svin-
gen, un noto scrittore nor-

vegese. Si tratta di un romanzo per 
ragazzi e ragazze (fascia 12-15 anni 
d’età), ma sono certa che anche gli 
adulti possano rimanere sorpresi dalla 
sua lettura, così come è capitato a me.

Il protagonista della storia è Bart. 
Bart è un ragazzo come ogni altro 
ragazzo della sua età e, contempo-
raneamente, un ragazzo diverso da 
qualsiasi altro ragazzo della sua età. 
Vive in un piccolo appartamento 
di un condominio popolare che è 
sempre sporco e pieno di siringhe; 
la madre è obesa, ha problemi di 
alcolismo, lavora poco e spesso si 
dimentica di andare a fare la spesa; 
il padre non c’è. Inoltre Bart prati-
ca la boxe perché la madre deside-
ra che impari a cavarsela da solo, 
che impari a difendersi. A Bart 
non piace la box e non ci è nem-
meno portato, Bart adora la mu-
sica, la musica lirica. La ascolta 
in continuazione e canta anche. 
Si chiude in bagno e, davanti allo 
specchio, si esibisce. Canta solamen-
te lì dentro, in qualsiasi altro posto, 
o davanti a qualsiasi altra persona, si 
blocca: ha paura ad esibirsi davanti a 
un pubblico, prova imbarazzo.

La quotidianità di Bart viene scom-
bussolata da Ada, una compagna di 
classe allegra, estroversa e poco incli-
ne a mantenere i segreti. Ada metterà 
Bart in difficoltà in diverse occasioni, 
ma allo stesso tempo lo incoraggerà e 

aiuterà a seguire la sua passione.

È una storia che affronta temi im-
pegnativi, come l’alcolismo e la 
tossicodipendenza, l’assenza di una 
figura genitoriale di riferimento, il 
sentirsi diversi e non compresi dai 
propri coetanei, ma li affronta con 
un’intelligente leggerezza. Tra le pa-

gine de “La ballata del naso rotto” si 
può trovare molto: ironia, ottimismo, 
risate, imprevisti, gentilezza, stupo-
re. E poi? E poi c’è Bart, al quale non 
si può non voler bene!

L“

La sensibilità di Bart e la bellezza che riesce a trovare nel suo mondo trionfano e 

commuovono. Incantevole e profondo.

– Kirkus Reviews
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el precedente articolo ab-
biamo visto come la felicità 
sia una vera e propria abi-

lità che possiamo portare nella vita 
quotidiana. Questa abilità, nel mondo 
della psicologia, è inserita in quelle 
che si chiamano competenze di vita 
trasversali.

Ogni professione è caratterizzata da 
competenze specifiche: l’ingegnere 
sa progettare un ponte, il dentista sa 
curare una carie e il cuoco sa prepara-
re un piatto saporito ma è meglio per 
loro, per chi lavora con loro e per chi 
beneficia del loro lavoro che tutti e tre 
siano rispettosi dei collaboratori, che 
sappiano comunicare bene ciò di cui 
hanno bisogno e queste sono alcune 
delle competenze trasversali che tutti 
dovrebbero possedere per vivere e la-
vorare serenamente.

Ebbene la felicità è proprio alla base 
di tutte le competenze trasversali per-
ché proprio grazie alla felicità e alle 
doti che questa abilità ti mette a di-
sposizione sei in grado di affrontare le 
varie prove che la vita ti propone quo-
tidianamente, senza perdere la calma 

anche nei momenti difficili, tenen-
do sempre ben presente l’obiettivo 
che vuoi raggiungere, superando gli 
ostacoli in modo sereno, ritrovando 
l’entusiasmo per continuare anche 
quando qualcosa va storto.

Ecco, per ritrovare l’entusiasmo 
quando qualcosa va storto, come in 
questi tempi di Covid, serve proprio 
quella dote della felicità, della quale 
ultimamente si sente spesso parlare, 
che si chiama resilienza.

Come spesso accade, tutti dicono 
che la resilienza è importante, che 
bisogna imparare ad essere più resi-
lienti ma nessuno ti spiega che cosa 
significhi per davvero e soprattutto 
che cosa devi fare per essere più re-
siliente.

A questo punto è necessario dire al-
cune cose riguardo allo stress che 
in questo periodo si sta manifestan-
do nelle più diverse situazioni e che 
sempre in più persone manifestano 
nei modi più diversi: facile irritabili-
tà, difficoltà a mantenere la concen-
trazione, difficoltà a dormire e vari 
altri disturbi non sempre attribuiti ai 

livelli di stress che invece, nel 99% 
dei casi, ne è il principale fattore.

Quello che abitualmente chiamiamo 
stress, ma che tecnicamente si chiama 
distress o anche stress distruttivo, vie-
ne generato dall’organismo quando 
lo stesso sente in pericolo la sua so-
pravvivenza. È importante precisare e 
comprendere che per produrre lo stato 
di stress non è necessario che il peri-
colo di vita sia reale, anche un peri-
colo immaginato produce un identico 
stato di stress. A livello psicologico lo 
stato di stress nasce quando, per i più 
diversi motivi, non si sa che cosa fare 
di preciso per assicurarci la sopravvi-
venza.

Nessuno ha la bacchetta magica per 
cambiare la realtà ma tutti possedia-
mo dentro di noi una bacchetta magi-
ca per comprendere che, nonostante il 
Covid, possiamo riprendere le redini 
della nostra esistenza e quindi proteg-
gere serenamente la nostra sopravvi-
venza.

Una delle conseguenze immediate 
dello stress, alla quale non facciamo 
caso, è che la respirazione cambia 

UNA SEMPLICE
PRATICA PER
ESSERE SERENI
(FELICI)
anche nei momenti difficili

N 
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in modo significativo: sotto stress la 
respirazione si fa corta e clavicolare, 
per inspirare gonfiamo appena un po’ 
il torace, quel tanto che ci basta per 
rimanere vivi. Questa respirazione 
attiva il sistema ortosimpatico che 
genera due effetti: aumenta la pro-
duzione di cortisolo, che fa lievitare 
la sensazione di stress e riduce l’ap-
porto di ossigeno al cervello, che, in 
tal modo, è sempre meno in grado di 
ragionare serenamente.

Ora, se seguirai attentamente le infor-
mazioni che seguono e le metterai in 
pratica ti potrai rendere conto che, an-
che nei momenti difficili, tu poi ridur-
re il tuo livello di stress, puoi ragio-
nare più serenamente e puoi renderti 
conto che la tua sopravvivenza non è 
in pericolo.

Anche se di solito non ce ne rendiamo 
conto, corpo e mente lavorano sem-
pre insieme ma di solito fanno quello 
che vogliono loro. Ora invece sarai tu 
a guidarli decidendo che cosa men-
te e corpo devono fare. Non si tratta 
di stregoneria ma semplicemente di 
mettere in pratica quella che tra i tanti 
nomi ha anche quello di respirazione 
quadrata.

La respirazione è composta da quat-
to fasi: inspirazione, apnea (trattieni 
il fiato), espirazione, apnea (trattieni 
il fiato). Ognuna di queste fasi deve 
avere la stessa durata in relazione 
alla tua capacità respiratoria, quattro, 
cinque o sei secondi, vedi tu quale ti 
risulta meno faticosa. Così la mente 
fa lavorare il corpo e mentre fa que-
sto lavoro non deve pensare ad altro. 
Devi sapere che il cervello ha un’a-
bilità straordinaria nel costruire pen-
sieri ma in questo esercizio devo solo 
controllare che le quattro fasi della 
respirazione abbiano la stessa dura-
ta, per cui se ti arriva qualche pen-
siero devi semplicemente ordinare al 
cervello di riportare l’attenzione alla 
respirazione. Altra cosa importante 
da fare è di fare delle inspirazioni e 
delle espirazioni profonde grazie alle 
quali la pancia deve gonfiarsi quan-
do inspiri e sgonfiarsi quando espi-
ri. Questo movimento è altrettanto 
importante della durata delle quattro 
fasi perché grazie ad esso attivi il 
sistema parasimpatico che produce 
tutte le sostanze del benessere: sero-
tonina, endorfine, ossitocina e si ri-
genera anche il sistema immunitario.

Mantieni questa respirazione per due 
o tre minuti, fallo tutti i giorni, pos-
sibilmente ripetila più volte al giorno 
e ti assicuro che è l’ideale anche per 
addormentarsi serenamente.

Grazie a questa respirazione, il Co-
vid, o qualsiasi evento negativo che 
possa capitare, non scomparirà, ma tu 
diventerai più resiliente, le tue giorna-
te saranno più serene e potrebbe pure 
scomparire qualche fastidiosi distur-
bo!

Daniele Berti

Note sull’autore
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l “problema” dell’obesità non 
ha origini recenti. 

Il 1920 fu il momento in cui venne-
ro scoperti i grassi saturi e trans e fu 
messa in relazione la loro presenza 
nel cibo con le malattie cardiovasco-
lari. 

Dopo la Seconda Guerra Mondiale, 
nel periodo del boom economico, si 
sviluppa l’industria alimentare che 
comincia a portare nelle case degli 
italiani cibi confezionati e non più 
preparati con ingredienti “caserecci”. 

Ecco che nasce l’obesità. 

Nel 2000 la WHO dichiara l’obesità 
come patologia sociale e nel 2006 
viene data la definizione chiara.

Obesità: “una condizione clinica 
caratterizzata da un eccessivo peso 
corporeo per accumulo di tessuto 
adiposo in misura tale da influire ne-
gativamente sullo stato di salute. Vie-
ne inquadrata come una sindrome la 
cui eziologia è influenzata da fattori 
biologici, psicologici e ambientali”. 
(WHO, 2006)

Non occorre nascondere, inoltre, che 
l’ambiente che ci circonda ha un forte 

impatto obesogeno sulla popolazio-
ne a causa della presenza nelle nostre 
tavole di cibi sempre più manipolati 
chimicamente, dall’offerta esaspera-
ta di cibo a basso prezzo e dal cam-
biamento del gusto percepito già in 
giovane età a causa del fatto che i 
bambini fin da piccoli vengono in 
contatto con sapori artificiali, ma-
nipolati, con cibi ad elevato contenu-
to di zuccheri e grassi trans ritenuti 
più palatabili. 

L’obesità perciò diventa una sindro-
me, ossia un complesso di segni e 
sintomi, obiettivi e soggettivi, che 
caratterizza un determinato quadro 
clinico medico (la sindrome metabo-
lica è caratterizzata infatti da iperten-
sione, ipercolesterolemia, ipertrigli-
ceridemia, steatosi epatica, diabete 
tipo II, ictus, disfunzioni ormonali, 
depressione, cefalee, ecc…). 

È inutile dire che l’obesità è carat-
terizzata da un’abnorme aumento di 
peso per eccessiva formazione di tes-
suto adiposo nel tessuto sottocutaneo 
e viscerale.

Esistono delle scale che consentono 
di individuare i vari livelli di obe-
sità e il più semplice e immediato 

è il BMI, ossia l’indice di massa 
corporea riferito al rapporto tra il 
peso e l’altezza (al quadrato) della 
persona. 

Bypassando gli indici per sottopeso, 
normopeso e sovrappeso, l’obesità si 
può manifestare a diversi livelli:
- BMI 30-34,9     1° GRADO

- BMI 35-39,9     2° GRADO

- BMI 40-49,9     3° GRADO

- BMI 50-59,9     4° GRADO

- BMI   > 60        5° GRADO

  
(mega mega obeso)

Nell’obesità esiste una “gravità” ossia 
un “grado di rischio” di sviluppare 
patologie e tale gravità è data dalla 
localizzazione del grasso (androide, 
ginoide o mista), dal BMI, dalla pre-
senza di una o più patologie metabo-
liche, dall’età, sesso, stile di vita, ecc.

Considerando che il BMI non è un 
riferimento attendibile per stabilire i 
livelli di obesità soprattutto se asso-
ciati a comorbidità (ossia a patologie 
di varia origine), è stato costruito un 
algoritmo di cura dell’obesità che 
consente di individuare “chi può” e

 

I 

OBESITÀ E CHIRURGIA BARIATRICA, 
QUANDO È NECESSARIA?
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dott.ssa Mary Nicastro
Biologa Nutrizionista  
Titolare Nutrigenimed

Tutti gli interventi prevedono vari 
fasi di alimentazione, dal post ope-
ratorio fino alla “normalizzazione” 
della dieta, e qui entra in gioco il nu-
trizionista che, dopo il post operato-
rio e la fase di degenza in ospedale, 
dove l’alimentazione viene gestita in 
reparto, aiuta il paziente a ritornare 
alle modalità “normali” di alimen-
tarsi tenendo conto dell’impatto che 
il tipo di intervento ha sullo stato fi-
siopatologico del paziente operato. 
Non c’è da dimenticare, infatti, che 
la maggior parte degli interventi di 
bariatrica, essendo irreversibili, ge-
nerano un malassorbimento cronico 
per alcuni minerali, vitamine e nu-
trienti che devono essere ben tenuti 
sotto controllo e ripristinati con dieta 
corretta e integrazione. 

Fattore importante da non sottovalu-
tare è anche il ruolo dello psicologo/
psicoterapeuta sia nel pre-operatorio 
che nel post, in quanto il paziente ha 
la necessità di “ristrutturare” la sua 
“forma fisica” e “mentale” rispetto 
allo stile di vita precedente, alla nuo-
va fisicità e a evitare il drop-out ossia 

“mollare tutto e ritornare alle vecchie 
insane abitudini” che in questo caso, 
dopo l’intervento, possono essergli 
letali. 

Noi di Nutrigenimed, lavorando in 
multidisciplinarità, possiamo aiutare 
dal punto di vista nutrizionale, psi-
cologico e di riabilitazione motoria 
grazie alla presenza in studio di pro-
fessionisti titolati e competenti a ri-
guardo. 

“come si può” curare un obeso.

Come si può vedere dalla tabella, 
man mano che il livello di obesità 
aumenta, le figure di riferimento per 
la cura sono sempre maggiori e non 
si può prescindere dalla multidisci-
plinarietà nell’approccio curativo. 

In taluni casi ecco che la chirurgia 
bariatrica rappresenta una strada 
necessaria per la gestione del proble-
ma. 

La chirurgia bariatrica (o dell'obesi-
tà) è quella branca della chirurgia che 
si occupa del trattamento chirurgico 
dei pazienti affetti da obesità. Offre 
una notevole riduzione del rischio di 
mortalità e del rischio di sviluppare 
nuove patologie associate (comorbi-
lità) al sovrappeso e all'obesità.

Essa comprende una varietà di pro-
cedure chirurgiche gastrointestinali 
concepite per indurre una sostanziale 
perdita di peso. La tipologia di inter-
vento va valutata dal chirurgo in base 
alla gravità del problema. 

Cosa può fare il nutrizionista allora?

EOSS

STADIO 0

STADIO 1

STADIO 2

STADIO 3

STADIO 4

BMI<30 BMI 30-35 BMI 35-40 BMI >40 Età

>60

<60

>60

<60

>60

<60

>60

<60

>60

<60

Legenda:
Stile di vita

Stile di vita e farmacologia

Bariatrica, stile di vita, 
farmacologia con un po’
di riabilitazione (punti viola)

Riabilitazione (motoria,
nutrizionale, psichiatrica,
cardiopolmonare), con
inclusa bariatrica, stile di
vita e farmacologica

Carta dell’Algoritmo di cura che utilizza il sistema EOSS (Edmonton Obesity Staing System)
Standard italiani per la cura dell’Obesità 2016-2017, Società Italiana dell’Obesità (SIO).
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La polenta è il cuore della cucina del Veneto, simbolo della tradizione po-
polare di questa regione. Il suo colore giallo zafferano deriva dalla farina di 
mais. In particolare, in Veneto, il mais di Marano Vicentino è tra i più famosi e 
più antichi mais italiani. La farina di mais di Marano si presta bene per pre-
parare una polenta morbida e saporita, ma anche per interpretare tante 
altre ricette tipiche. 

A partire dal ’500, con la scoperta dell’America e l’arrivo del mais in Ita-
lia, iniziò a diffondersi (specialmente in Veneto) l’uso comune di macinare i 
chicchi del mais per poi cuocerli in acqua. Nel ’700/’800 la polenta era alla 
base dell’alimentazione nelle zone rurali poiché molto economica e facil-
mente reperibile. Nel tempo le ricette a base di polenta si sono moltiplicate 
facendosi spazio nella tradizione e diventando oggi l’emblema di una cucina 
variegata ma con tratti distintivi. È utilizzata come accompagnamento prin-
cipale in moltissimi piatti soprattutto quelli a base di fagioli o secondi quali 
baccalà alla vicentina e polenta, polenta e renga, polenta e osei, polenta e 
soppressa. Ma diventa anche protagonista in spuntini e aperitivi, primi piatti 
come lasagne di polenta, sformati, polenta al forno, e anche prodotti dol-
ciari.

Secondo numerosi studi, oltre ad essere un alimento gustoso, saziante e 
versatile, ha anche molteplici virtù: è ricca di carotenoidi e antiossidanti, 
mantiene regolare la glicemia, riduce il colesterolo, depura i reni e il fegato.

Vi proponiamo due ricette con la farina di mais: una salata e una dolce. 
Per prima la nostra invincibile polenta al forno, una ricetta facile veloce e 
soprattutto originale da condire nel modo che più preferite! Come ricetta 
dolce, invece, i classici e tradizionali Zaeti, i biscotti più popolari di Venezia, 
ottimi da inzuppare nel vino a fine pasto, come vuole la tradizione!

CUCINARE CON LA FARINA DI MAIS
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Zaeti
Procedimento | Iniziate riponendo l’uvetta in una ciotolina ad ammorbidire con la grappa e lasciando riposare per 
almeno mezz’ora. Nel frattempo scaldate il latte in un pentolino e unite il burro per farlo sciogliere. In una ciotola setac-
ciate le farine e il lievito, poi aggiungete lo zucchero, un pizzico di sale e il 
latte con il burro. Mescolate, unite l’uovo e amalgamate bene il tutto. Per 
ultima aggiungete l’uvetta strizzata. Una volta creato un impasto omogeneo 
formate con le mani dei piccoli panetti ovali e disponeteli su una teglia fo-
derata con carta forno. Cuocete in forno a 180°C per 20 minuti. Sfornate e 
spolverizzate con zucchero a velo.

Ingredienti :

300gr farina 
di mais fioretto

200gr farina 
00

150gr zucchero
 semolato

½ bustina di 
lievito per do

lci

100gr burro

150ml di latte

1 uovo

100gr uvetta 
sultanina

½ bicchierino
 di grappa

1 pizzico di s
ale

Pizza-polenta con mozzarella e Radicchio di Treviso
Procedimento | In una casseruola capiente portate a ebollizione 750ml di acqua salata. Togliete la pentola dal 
fuoco e versate a pioggia 200g di preparato per polenta istantanea mescolando continuamente con una frusta. 
Riportate la casseruola sul fuoco per qualche minuto fino a che la polenta non risulterà soda, dopodiché versa-
tela in uno stampo e lasciatela raffreddare per 30 minuti. Nel frattempo preparate i condimenti: tagliate a cubetti 
la mozzarella e lavate e tagliate a listarelle il radicchio. Condite quindi la pizza-polenta e infornate per 15/20 
minuti a 180°C. 

Ingredienti :
200gr polenta istantanea
750ml acquasale q.b.125gr mozzarella1 cespo diRadicchio di Treviso
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